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Presentazione

Ai lettori

Poche righe di presentazione per ringraziare l’istituto Storico
della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Provincia di Lucca per
la fiducia in me riposta quale nuovo direttore responsabile. Una scelta
che spero mi dia modo di contribuire al grande lavoro che l’istituto
porta avanti dal 1977: tramandare la nostra memoria perché nessuno
possa più dire “io non lo sapevo”.

Provengo da una formazione giornalistica, non storica, ma
affianco volentieri il comitato di redazione e gli autori che svolgono
ogni anno un grande lavoro di raccolta ed analisi di testi e documenti.

La vita di questa rivista si può definire una storia nella storia,
che certo meriterebbe di per se stessa l’attenzione di uno studio, di un
approfondimento, di cui accennerò qui solo brevemente.

La rivista dell’istituto storico della Resistenza ha visto uscire il
primo numero nel dicembre 1984, con 113 pagine. E’ iniziata a carat­
tere sperimentale, ospitando contenuti redatti dai membri dell’istituto,
ed è arrivata a questo numero 29 solo grazie all’impegno delle perso­
ne che negli anni hanno sentito il dovere di fermare le storie sulla
carta, di consentire loro di parlare ancora, di essere ancora utili per
immaginare, capire, pensare.

Nata come semestrale, il più delle volte è uscita una sola volta
l’anno. Ha però conservato parzialmente la struttura originaria: una
prima parte dedicata agli studi, una seconda ai documenti. Mentre le
parti dedicate alla vita dell’istituto ed alle recensioni di libri sono
andate scomparendo.

Questa pubblicazione negli anni è cresciuta nel numero di con­
tributi e nell’arco di tempo che i suoi studi affrontano. Infatti, quando
l’istituto storico della Resistenza ha iniziato ad occuparsi anche
dell’Età Contemporanea, nel 1990, la rivista ha allargato il proprio
orizzonte tematico, ospitando studi e documenti che ormai coprono un
lungo lasso di tempo dalla seconda metà dell’ottocento agli anni
Settanta del secolo breve.

Da allora sempre più giovani hanno contribuito alla pubblica­
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zione: giovani studiosi, provenienti dalle scuole superiori o da istituti
universitari italiani e stranieri, che si sono rivolti all’Istituto per la
redazione di tesi e tesine. Giovani che hanno poi donato il proprio
lavoro allo stesso Istituto, contribuendo così al deposito di un altro
piccolo tassello di memoria. Una memoria che muore, se non viene
ogni giorno resa parte integrante delle nostre vite.

A tutti i soci e agli studiosi auguro una buona lettura di questo
ventinovesimo numero.

Dott.ssa Anna Benedetto
Direttore responsabile
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Presentazione

Il nuovo numero della rivista si apre con il ricordo del 63°
Anniversario della Liberazione di Lucca e con il conferimento della
cittadinanza onoraria alla memoria del col. Raymond G. Sherman e
del. cap.° Charles F. Gandy, del 370° Combat Team della 92a divisio­
ne americana “Buffalo”, per il contributo determinante che i due uffi­
ciali dettero alla salvezza di Lucca, risparmiata da un terribile canno­
neggiamento, ed alla fine dell’occupazione nazi-fascista, consentendo
alla comunità lucchese la ripresa di condizioni civili di vita e l’avvio
della rinascita democratica. L’occasione è stata importante anche per
rammentare il coraggio e l’onore militare di una divisione, la
“Buffalo”, composta da truppe esclusivamente reclutate tra la popola­
zione di colore. Dopo la liberazione di Roma, la 92a Divisione, pur tra
mille limiti e condizionamenti, seppe dimostrare il suo valore ed i
suoi meriti fino ad oggi poco conosciuti e considerati.

La parte della rivista dedicata ai lavori storiografici (sezione
“Studi”) consta di quattro lavori robusti, strutturati e di notevole spes­
sore. Enrico Lorenzetti, proseguendo l’impegno profuso in questi anni
nella ricognizione della cultura artistico-letteraria della Lucchesia e
della Versilia, chiarisce ed approfondisce con una circostanziata e
nutrita disanima il ruolo politico di un leader, Luigi Salvatori, il rap­
presentante più alto dell’antifascismo politico e culturale del nostro
territorio, materiato da salde convinzioni ideologiche e morali, affina­
to da un’impostazione intellettuale viva e moderna, consapevole e
matura, e ne delinea un ritratto originale e di feconda attualità. A que­
sto segue il suo lavoro su Lorenzo Viani, scoperto, studiato ed analiz­
zato nella sua dimensione più interessante ed autentica: l’uomo
dell’antipolitica, che scompagina gli schieramenti e le collocazioni
rigide per crearsi un proprio autonomo e personale spazio e percorso
elaborativo e creativo.

Riccardo Maffei, con acutezza interpretativa e solidità docu­
mentaria, descrive, inquadra e puntualizza la vicenda di una strage
nazi-fascista fino ad oggi trascurata e non definita criticamente, quella
avvenuta a S. Quirico di Valleriana, nel Pesciatino, nell’agosto del
1944 (nella quale vennero uccisi anche alcuni lucchesi), fornendo le
chiavi per capire ed aprendo uno “spaccato” sulla storia contempora­
nea di una realtà territoriale molto legata a quella lucchese.

Dalla tesi di laurea di Franco Salvetti sono ricavate le pagine 
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dedicate alla vita della fabbrica tessile Cucirini Cantoni Coats, che
tanta parte ha avuto nella storia economico-sociale del dopoguerra,
con l’attenzione giustamente rivolta alla conflittualità sindacale ed
alla dinamica delle relazioni industriali. Tanto più significativo il sag­
gio, in quanto si occupa di anni recenti ed apre una prospettiva di
studi per il nostro Istituto, suscettibile di uno sviluppo più vigoroso e
continuo per gli anni avvenire.

La sezione “Documenti” contiene, tra l’altro, l’elenco aggiorna­
to e completo dei bombardamenti, dei cannoneggiamenti e delle vitti­
me civili a Lucca; alcuni commoventi testimonianze sull’orrore quoti­
diano subito da partigiani ed antifascisti nelle celle della Caserma di
S. Agostino, nel centro cittadino, ad opera delle milizie della R. S. I.
(Legione, G. N. R., Brigata Nera), luogo che rappresentò, fatte le
debite proporzioni, una sorta di “Villa Triste” (Firenze) o carcere di
“Via Tasso” (Roma) per Lucca, testimonianze raccolte ordinate e
commentate da un gruppo di studenti dei corsi E. N. A. I. P. negli anni
’60, sotto la guida del loro docente; ed un’intervista di Lilio
Giannecchini a don Arturo Paoli, medaglia d’oro al merito civile, uno
dei principali animatori della Resistenza civile e dell’azione virtuosa
del clero a difesa dei diritti umani, in cui sono narrate e discusse le
vicende di quei tormentati anni tra il 1943 ed il 1945, con intelligenza,
sensibilità e lucidità.

Infine vogliamo citare, non per alimentare una sterile polemica
di retrospettiva, ma come documento prezioso per conoscere, capire e
valutare la crisi delle coscienze che esplose e scosse gli uomini, le
donne, i giovani dopo 1’8 settembre 1943, alcuni articoli dell’allora
diciannovenne Giovanni Spadolini sul giornale fiorentino “Italia e
Civiltà” schierato con la R. S. I.. Vi emerge un orizzonte intellettuale
che si presta ad un’allettante discussione sul grado di maturazione,
consapevolezza, autonomia di giudizio e senso critico di una genera­
zione cresciuta nella scuola del “regime”, con tutte le deformazioni,
incrostazioni, manipolazioni, che sono il portato di un’azione educati­
va di lunga durata, i cui veleni perniciosi procuravano grave conse­
guenze nell’immediato e che ancora oggi, sia pure a distanza di tanti
anni, possono essere inoculati, da qualche parte, e diventare cattivi. Se
è vero che si studia la storia come “autobiografia del presente”
(Giovanni Galasso), anche queste lontane e, speriamo, datate pagine,
possono esserci utili ed istruttive.

// Presidente
Berto Corbellini Andreotti
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Conferimento della cittadinanza onoraria della città di Lucca alla
memoria del col. Raymond G. Sherman e del cap.° Charles F. Gandy

Mauro Favilla, sindaco di Lucca, il 5 settembre 2007, in occasione
del 64° Anniversario della Liberazione della Città dall’occupazione
nazifascista, ha consegnato la cittadinanza onoraria alla memoria del
colonnello Raymond G. Sherman, comandante del 370° Combat
Team della 92a Divisione “Buffalo”, e del capitano Charles F. Gandy.

Nota storica di Lilio Giannecchini
Il 4 settembre 1944 Sherman ricevette quattro giovani partigiani

che recavano un documento in cui si annunciava che la città di Lucca
era stata liberata dalle forze della Resistenza, quindi chiedevano che
non si bombardasse la città e che fosse inviato un gruppo di soldati
per verificare la situazione, anche perché, se i tedeschi avessero volu­
to fare un contrattacco, le forze partigiane non sarebbero state in
grado di respingerlo.

Il plotone, che fu inviato dal col. Raymond G. Sherman, era guida­
to dal cap.° Charles F. Gandy, il quale, unitosi ai quattro partigiani,
raggiunse Lucca attraverso un canale che sfocia nei pressi del tem­
pietto a S. Concordio e da lì, entrato in Lucca, fu guidato fino alle
posizioni presidiate dai partigiani. Costatato che la città era libera, il
cap.° Gandy avvertì il colonnello Sherman perché avanzasse imme­
diatamente per rafforzare le difese della città.

Il giorno 5 settembre, alle ore 11.45, le truppe del 370° Combat
Team entrarono nella città e occuparono, a fianco dei patrioti, i punti
nevralgici. Da questo momento le retroguardie tedesche si comincia­
rono a ritirare verso la Garfagnana, tallonate dalle truppe americane e
dai patrioti italiani che usufruirono di un ponte provvisorio sul
Serchio a Monte S. Quirico, gettato dal Genio Militare Americano.

Sappiamo che il col. Sherman aveva la mappa della città di Lucca
del 1938 in dotazione all’Esercito italiano, dove era segnalata come
città fortificata, ed era pronto ad eseguire gli ordini di bombardamen­
to. Tuttavia accolse l’invito del C.L.N. di Lucca ed accettò di inviare
una pattuglia in avanscoperta per verificare la situazione della città. 11
suo comportamento salvò la città da un bombardamento che l’avrebbe
distrutta.
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AL QUARTIER GENERALE
DELLE TRUPPE ALLEATE

ì ! 9
I

Venuti a conoscenza dell'approssimarsi delle truppe alleate a
Lucca, è stato deciso che i patrioti procedano nella notte dal
3 settembre al M settembre all'occupazione della medesima. Si
rende perciò inutile ogni bombardamento di essa. Si attendono
ISTRUZIONI TRAMITE LA PATTUGLIA, LATRICE DELLA PRESENTE.

:i

Firmato: Alfredo
(Vanni Vannuccio) I|

IO THE HEADQU ARTERS
OF THE ALLIED TROOPS

i

KnOWING THE ARRIVAL OF THE ALLIED TROOPS IN LUCCA, WE GOT

DECI.SION THAT PATRIOTS PROCEED DURING THE NIGHT BETWEEN 3 AND

4 SEPTEMBER TO THE OCCUPATION OF THE TOWN ITSELF.

ANY BATTLE AND BOMBARDMENT AGAINST THE TOWN FOR THE ABOVE

REASON IS NONSENSE.

He ARE WAITING INSTRUCTIONS BY THE CORP WHO WILL BRING THIS

MESSAGE.

Signed Vanni Vannuccio
'Alfredo*

AISRECLu, C.L.N. di Lucca, Relazione sull’attività svolta dalle squadre di azione
patriottica appartenenti alla formazione «M. Bonaccia» di Lucca.



15

Programma delle cerimonie del 5 settembre 2007 (edizione inglese)

The Municipality of thè City of Lucca and thè Province of Lucca
in collaboration with

l’istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea in Provincia di Lucca
[thè Historical Institute of thè Resistance and Contemporary Times

of thè Province of Lucca]
have organized for thè date

Wednesday, September 5, 2007
a commemorative ceremony on thè occasion of

thè 63rf Anniversary of thè Liberation of Lucca that took place on September 5, 1944.

Program

9:30 AM Church of Santa Maria Corteorlandini - Celebration of thè Holy
Mass

10:45 AM San Romano Auditorium in Piazza San Romano
Commemoration Ceremony of thè 63rd Anniversary of thè Liberation
of Lucca

Introductory remarks by thè Director of thè Historical Institute of thè
Resistance and Contemporary Times, Lilio Giannecchini

Speech by Prof. Mauro Favilla, Mayor of Lucca

Speech by thè President of thè Province of Lucca, Dr. Stefano Baccelli

Conferment of Honorary Citizenship in memory of Colonel Raymond G.
Sherman and Captain Charles F. Gandy.

Officiai Address by thè President of thè Historical Institute of thè
Resistance and of Contemporary Times, Berto Corbellini Andreotti.

At thè end of thè ceremony
a procession will form in thè Carrara Courtyard that will move toward
Piazza XX Settembre whcre a memorial wreath will be laid at thè
monument in honor of thè fallen of all wars.

An officiai delegation will be taken thereafter to Pontetetto where a wreath
will be placed at thè inscribed pillar of thè “Ponte Dei Frati” [Friars’
Bridge].

Upon return to thè San Romano Auditorium, a buffet will be served.
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citta M Sacci

63’ Hanlvcrsario della ^Liberazione M
%ucca

(B MMbet IM4«S Mtoatat wor)

Etna memoria bri

Colonnello W^monb 0. Sberman
bri 370*  Combat Ccam, Esercito Sfitti Utatti tfEtaerica

la CmmmttÀ bi Iucca, eternamente orata, torbe amaaqto
atta Sua memoria, per ratto contributo bato atta aalveas*  <b
atta liberatone betta Città nette ttaoiebe vtoenbe betta tX&m
monbtetti btmostombo elevate virtù morali, ctoiU, militari e
Generoso spirito bi coHabocastone con te torse betta Beristensa
luccbcsc, a attesa bel tonbamentatt valori umani

Sia tesa eterna aiorii a questo valoroso combattente eba
umanamente ba ritenuto boveroeo salvare questa Città batta
btatrastone,

la Città bt Iucca, riconoscente» con^cbe la
“Ctttablnansa Oneraria,.

atta memoria, per I Sud aranbi meriti

«mcb, e Mnarim aoor Ufiinbaco
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63° anniversario bdia tt
Xncca

. (*  imi—W IMt-l fcK«hl KOT)

BUS memoria bei

Capuano Cbartcs Francis 0anb?
bd 370*  Combat Cesai, JEaerrtto Stati tBrótì b*Hmcrica

La CoannrtQ di Luaoa. eternamente grata rende omag^o
atta sua memoria, per l'aito contributo dato cdta eafrwzsa ed afia
Liberazione (Ma Citta note tragiche vicende dota II Guerra
Monetiate, dimostrando elevate virtù morati, aviti, mìttori •
generoso spirito di ooìtaboraziane oon le forze (Ma Besàstema
Lucchese a difesa dei toodamentaii valóri umani.

Offertosi volontario oon un suo plotone, seguiva i patrioti
nella Citta di Lucca. constatandone la liberazione ed avvertiva
per Rad» il suo Colonnello per una rapida avanzata m quanto
i patrioti non avrebbero potuto resistere ad un oontrattaooo nenùao.

Cofiaborava con essi nei rafforzamento (Me difese (Ma Citta
sino ad mattino del 3 Settembre momento decentrato in Luooa
defie truppe alleate

Settato di una tempra forte e oombottiva ha contribuito in modo
determinante atta Liberatane.

Xa M Xncak riamoscente, eoncete ta
"Ctttablfflmsa Onoraria.,

ifta atearoria, pct l fino! gmibl
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1. STUDI

Un leader del movimento operaio: Luigi
Salvatori fra le due Guerre e al Confino
(1914-1946)*

* Una prima parte dello studio di Enrico Lorenzetti sulla figura di Luigi Salvatori, è
stata pubblicata in «Studi Versiliesi» XIV, Istituto Storico Lucchese - Sezione
«Versilia Storica» - 2004-2006, alle pp. 111-178, col titolo: "Vita dì Luigi Salvatori
socialista. Le lotte sociali e le battaglie d’arte in Versilia ( 1881-1915)". La redazione
di questa seconda parte, che al pari della prima è da considerarsi preparatoria per una
monografia più completa sulla vita e la figura di Luigi Salvatori, si è potuta qui anti­
cipare per la cura ed il riordinamento dei materiali operato da Nicola Laganà, che
sentitamente si ringrazia.
Il saggio che segue, sulla personalità di Lorenzo Viani uomo e artista, è stato ripropo­
sto anche per integrare la ricerca sulle lotte politiche e sociali in Versilia con una
migliore conoscenza delle vicende culturali ed artistiche interessanti l’area apuana
prima della seconda guerra mondiale.

Enrico Lorenzetti

Salvatori e la Repubblica di Apua. Manifestazioni contro la
Guerra.

Alla fine dell’estate del 1914, quando già echeggiavano i primi
squilli di riscossa guerriera per Trento e Trieste, il giovane Giuseppe
Ungaretti giungeva in treno a Viareggio, proveniente da Parigi e, ospi­
tato in casa di Enrico Pea, la sera del 20 settembre, ai tavoli del Caffè
Margherita dove sedeva in compagnia di alcuni membri della cosid­
detta Repubblica di Apua, già divenuti suoi amici - (e precisamente: il
poeta Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, il dott. Torquato Pocai, l’avv.
Italo Sottini e il pittore Ettore di Giorgio) -, con un gesto irridente, e
probabilmente anche sconveniente che gli scappò di fare mentre i fre­
quentatori del Caffè s’irrigidivano in piedi al suono della Marcia
Reale intonata dall’orchestrina del M° Icilio Sadun, provocò e accese
la famigerata «rissa del Margherita».

Fu infatti violentemente colpito da un eroico ufficialetto, sottote­
nente del 14° Cavalleggeri di Treviso di stanza a Lucca, che adirato 
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potè subito reagire per primo in quanto si trovava ritto sull’attenti
accosto ai due tavoli dove sedevano questi amici. Ebbene, sulla guan­
cia del tenente calò all’istante la scudisciata vendicatrice e punitiva
della “cravache eroica" di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, cioè del
suo frustino col manico d’argento statogli donato dalla gran loggia
genovese e che il poeta, duce degli «apuani», mai si dimenticava di
portare con sé. Alla frustata di Ceccardo, alcuni signori fra il pubblico
subito si frapposero intervenendo a difesa dell’ufficiale, ma furono
energicamente respinti dal manipoletto degli amici di Ceccardo. La
rissa non poteva più arrestarsi e dilagò per tutto il locale. Pare sia
durata anche dopo il tardivo sopraggiungere degli agenti di Pubblica
Sicurezza che qualcuno aveva avvertito. E così, il Caffè sulla «pas­
seggiata» lungomare, da poco inaugurato, alla fine risultò in gran
parte fracassato.

Toccò ancora una volta a Luigi Salvatori, socialista e anche valen­
te avvocato, intervenire presso il Commissariato di P. S. a tutela e
difesa degli amici «fermati». E Salvatori fu anche indotto a pubblicare
sul proprio settimanale, il socialista “Versilia”1, una versione dei fatti

1 Cfr. in “Versilia”, n. 3 del 26. IX. 1914, p. 3.
2 II don. Torquato Pocai, che risiedeva a Stazzema, era allora Consigliere provinciale
per il P.S.I., eletto con Luigi Salvatori alle elezioni amministrative del 1914. I com­
ponenti di questa scherzosa Repubblica di Apua, ricordata da Lorenzo Viani nel suo
Ceccardo (Milano, Alpes 1922), venivano così gerarchicamente indicati con i relativi
"ordini", ossia i loro titoli di merito: - Ceccardo Roccatagliala Ceccardi, Generale', -
Lorenzo Viani, Grande Aiutante; - Luigi Salvatori, Grande Cancelliere; - Italo
Sotlini, Sergente dei fucilieri; - Ubaldo Formentini, Ammiraglio; - Alccste De
Ambris, Condottiero; - Manfredo Giuliani, Generale dei frombolieri della morte; -
Torquato Pocai, Cavaliere della gloria (per le gesta, appunto, compiute al
Margherita); - Poppino Chimico, Aereo Titano; - Vico Fiaschi, Investito dei pieni
poteri per tutto il Carrarese; - Luigi Campolonghi, Grande Console di Francia; -
Giuseppe Ungaretti, Console d’Egitto; - Giorgio Brissimizakis, Console dell’isola di
Creta, Moses Levy, Console di Tunisi; - Mario Bachini, Difensore delle colline
Cerbaie; - Spartaco Carlini, Duce del manipoletto pisano; - Enrico Pca, Sacerdote
degli scongiuri.

che doveva ridimensionare le “esagerazioni paesane”, come le aveva
definite un testimone-protagonista dell’e/wca serata, cioè quel
Torquato Pocai che tra gli amici era anche soprannominato «Crotone»
per la sua straordinaria e riconosciuta prestanza fìsica2.

E l’articolo fu ironicamente intitolato da Salvatori, “Marcia Reale
e cazzotti". Ma, affinché la cronaca della serata risultasse un pochino 
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obbiettiva, ne riferì la versione pubblicata da “Il Corriere di
Viareggio”, riportando a parte la lettera del Pocai che lo implorava:
“7w che ài passato la notte in questura per la nostra tutela sai come le
cose accaddero: riferiscile, quindi: del che ti ringrazio".

Al Commissariato, infatti, da stimato avvocato, Salvatori dovette
prodigarsi parecchio, soprattutto per liberare il dott. Ungaretti, che,
ancora trattenuto, attendeva spaventato il soccorso, che alla fine
venne e fu efficace, tanto che VUngà potè almeno ottenere d’essere
ben presto rilasciato. E uscito dal Commissariato, sembra abbia prefe­
rito allontanarsi subito da Viareggio, dove la gente foresta capitata a
turbare la stagione non era certo gradita, per dirigersi e raggiungere
Milano, dove avrebbe incontrato, fra gli altri, anche Carlo Carrà3.

’ L’episodio, con la «rissa» che devastò il Margherita mandando in frantumi anche le
nuove belle vetrate liberty, con il relativo «fermo» del dottor Ungaretti, è stato riferi­
to in E. Lorenzetli, A proposito di Makarà: Viareggio 1914-1919, in “Inventario -
Rivista di Critica e Letteratura”,. N. S., n. 9, III Quadrim. 1983, pp. 72-73 e a nota
28. Qui tuttavia, al riguardo, occorre aggiungere e rimarcare l'assenza, al Margherita
in quella sera, non solo di Enrico Pea e di altri, ma soprattutto di Lorenzo Viani. La
circostanza va ricordala perché, in “Una lettera di Viani" all’On. Carlo Scorza, pub­
blicata su “Il Popolo Toscano” del 28. VII. 1927 a p. 3, il pittore dava una interessata
e falsa versione dei fatti, unificando circostanze diverse, per attribuirsi il merito, di
fronte al noto Gerarca, d’aver partecipato ad un episodio già da considerarsi, a suo
giudizio, come un’azione punitiva pre-Fascista. Scriveva infatti tra l’altro:
“// 20 Settembre del 1914 in quelle terre tumultuarie non v'eran Camicie Nere né
Milizia, organizzammo al Politeama di Viareggio la commemorazione dei primi
Italiani morti in Serbia e l'apoteosi di Francesco Crispi. Oratore il poeta Ceccardo
Roccatagliata Ceccardi sul palcoscenico, fuori, sui tavoli del maggior caffè viareggi­
no, il «Margherita», ridotti in frantumi — è stata forse la prima punizione punitiva
fascista - parlai io, il poeta Ungaretti e tutti finimmo arrestati".

Il dilemma sulla partecipazione o meno dell’Italia alla Guerra, spe­
cie per le furenti polemiche scoppiate dopo l’aggressione tedesca al
Belgio, aveva già cominciato a dividere, fino a provocarne poi la dia­
spora, gli amici della cerchia di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi, di
quella sua Repubblica di Apua su cui tanto ha scritto e affabulato il di
lui Grande Aiutante Lorenzo Viani.

Prendendo la cosa alla larga, va detto però che non sono facilmente
individuabili i caratteri unificanti che fecero convivere in amicizia fra­
terna «amici» così diversi, anche per nascita, condizione e provenienza,
ed i vari esponenti d’un più vasto movimento neo-regionalista formato 
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da giovani intellettuali le cui radici culturali, professionali ed anche
ideologiche erano tanto articolate; se insomma si erano raccolti e rico­
nosciuti fra loro era stato per la stima che nutrivano verso il poeta
genovese Roccatagliata Ceccardi, fervente mazziniano, e per la dispo­
nibilità da tutti condivisa ad attribuirgli una capitanerìa civile, etica ed
estetica insieme. Di questa cerchia più larga ne facevano parte, per
dime così alla rinfusa, socialisti riformisti di matrice ligure come Luigi
Campolonghi, Manfredo Giuliani e Ubaldo Formentini, o socialisti
senza tessera, quali ora dovevano essere Enrico Pea, Torquato Pocai ed
altri; ovvero socialisti rivoluzionari come Luigi Salvatori, Vico Fiaschi
e Mario Bachini; e poi radicali, massoni, e democratici moderati come
Italo Sottini o l’avv. Cesare Piccioni (stato sindaco di Viareggio e inti­
mo di Puccini), o democratici progressisti quali il poeta e pubblicista
viareggino Giulio Arcangioli, con artisti indipendenti e liberi come
l’architetto Giuseppe Mancini, i pittori Giuseppe Viner, Moses Levy,
Francesco Fanelli, Ettore di Giorgio e Spartaco Carlini, uniti in fraterno
sodalizio con l’acceso anarchico Lorenzo Viani e il suo protettore
Plinio Nomellini, a cui, dal ’14, s’erano poi aggiunti, reduci dalla
Sorbona, i ‘sovversivi’ “figli della Baracca Rossa” di Enrico Pea in
Alessandria d’Egitto, Giuseppe Ungaretti e Giorgio Brissimizakis. E
poi, ancorché defilati, facevano sentire la loro influenza gli anarco-sin-
dacalisti, come Alceste De Ambris, loro capo, ed Alfredo Meschi, il
leader assoluto della Camera del Lavoro di Carrara.

Ecco dunque un cerchio d’irradiazione più ampio rispetto a quello
entro cui Viani ha inscritto e definito gli «apuani” della Repubblica di
Apua, cioè rispetto al nucleo più conosciuto e che potremmo definire
«storico». Ma sono persone, comunque, che si trovarono a dover inte­
ragire nella regione apuana, da Luni alla foce dell’Amo, quanto meno
fino ed oltre l’ingresso dell’Italia nella Grande Guerra.

Ben prima dell’entrata in Guerra dell’Italia, in ogni caso,
Salvatori, che nel 1914 era stato eletto consigliere comunale e provin­
ciale per Seravezza4, aveva svolto una intensa campagna di propagan­

4 Pieno successo ottenne il PSI a Seravezza nelle elezioni amministrative del luglio
1914. Nel Collegio provinciale di Seravezza-Stazzema furono eletti due candidati
socialisti su cinque. Luigi Salvatori con 1.235 voti, c Torquato Pocai con 1.204. (Cfr.,
La completa vittoria socialista nelle elezioni amministrative di domenica, in
“Versilia”, n. 33, A. V, 25. VII. 1914).
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da contro la Guerra, che portò avanti fino alle estreme conseguenze.
Ammiratore e seguace com’era del leader socialista francese Jean
Jaurès (1859-1914), il cui strenuo pacifismo aveva finito per armare
la mano del suo assassino, Luigi Salvatori, non solo si era orientato
all’opposto degli stessi Salvemini, Gramsci e Togliatti, che furono
interventisti seppur democratici, ma finì per oltrepassare la stessa
posizione neutralista approvata dal Partito Socialista, allorché pre­
sentò, poco prima dell’entrata in guerra dell’Italia, nel decisivo
Convegno nazionale socialista di Bologna, un proprio ordine del gior­
no contro la guerra {senza se e senza ma, come oggi si dice), che ebbe
tuttavia un solo voto a favore, il suo. Egli infatti pretendeva che si
proclamasse lo “sciopero generale politico-rivoluzionario”3 * 5.

3 L’o. d. g. fu presentato da Salvatori al Convegno nazionale socialista per quadri
dirigenti di Federazione di Bologna svoltosi il 16 maggio 1915, presente la Direzione
del PSI, il Gruppo parlamentare e la CGdL. (Cfr., F. Bogliari - S. Bucciarelli, Luigi
Salvatori. Un dirigente del movimento operaio della Versilia, Prefazione di G.
Candeloro, Istituto Gramsci - Sezione Toscana, Viareggio 1981, pp. 54-55).
6 Cfr., «Versilia», n. 50, A. V, 21. XI. 1914, per la “Radunata versiliese contro la
guerra".

11 dilemma se anche l’Italia dovesse entrare o meno in guerra,
dopo la rottura che si determinò dell’unità da poco raggiunta fra
socialisti, repubblicani, sindacalisti rivoluzionari e anarchici, indusse
Salvatori a rompere ogni indugio, e a superare certe perplessità che
potevano ancora esistere fra i socialisti versiliesi e tra alcuni suoi/ra-
terni amici, e dunque, fin dal 22 novembre del ’14 espose la sua totale
contrarietà alla guerra con un appassionato e rovente discorso in un
comizio a Pietrasanta nel quale presero pure la parola il sindacalista
anarchico di Carrara Alfredo Meschi e l’avv. Mario Bachini, suo
amico e compagno pisano. Più importante ancora fu il discorso tenuto
contro la Guerra, sempre a Pietrasanta, il 29 novembre nel Chiostro di
Sant’Agostino6.

Agitazioni in Versilia per il pane, la disoccupazione e il caro vita.

Quell’anno Salvatori, a parte le rare serate trascorse in famiglia, e
gli incontri settembrini al Caffè Margherita con gli amici apuani, ora
di nuovo riuniti in gruppo per la presenza a Viareggio di Ceccardo, a 



24

parte gli inevitabili strascichi giudiziari che gli capitavano addosso,
che lui però doveva considerare come semplici diversivi, iniziò a
mobilitare l’organizzazione del Partito e le C. d. L. di Seravezza e
Viareggio per realizzare una serie di agitazioni che avrebbero poi
costituito la “settimana rossa”. Era la prima volta che tutta la Versilia
veniva così coinvolta in agitazioni concatenate fra loro, e in quei gior­
ni Salvatori tènne infuocati comizi anche nella vicina area apuo-
lunense.

Le agitazioni sindacali si svilupparono nel novembre del ’14, e si
può dire principiassero con il suo Comizio a Viareggio in Piazza del
Mercato, in cui quale oratore ufficiale fissò gli obiettivi, inizialmente
moderati, per le rivendicazioni popolari. Eccone una sintesi, che sem­
bra veridica, dalla cronaca dell’«indipendente» “Libeccio”, noto setti­
manale viareggino:

L'avvocato Salvatori con molta serenità di giudizio svolse i due argo­
menti del rincaro del pane e della disoccupazione. / Sostenne che non sullo
stato il quale in questi frangenti ha stanziato per i lavori una somma impo­
nente, ma sull'inerzia dei Comuni ricade la responsabilità delle disoccupa­
zioni. / Esorta tutte le classi a premere concordemente sull'amministrazione
perché vengano sollecitati i lavori di cui Viareggio ha urgente bisogno, non
solo quelli che rispondono alle singole attitudini dei disoccupati, ma tutti gli
altri che come le strade, il porto, il teatro rappresentano un invito per i fore­
stieri e un progresso di Viareggio elegante. / Sciolto il comizio, una colonna
ordinata di popolo si recò sotto il palazzo comunale per aspettare l'esito
della seduta.1

7 Cfr., Cronaca Cittadina (Il Comizio - Giovedì se. ore 14, 30 - Piazza del Mercato
- Riuscita imponente), in “Libeccio”, n. 529, A. XI. 14. XI. 1914, p. 3. Anche “La
Gazzetta di Viareggio”, in Comizio e seduta, n. 7, del 15. XI. 1914, p. 1, riferisce
sulla riunione in Consiglio Comunale e sul Comizio in Piazza del Mercato: “L'avv.
Salvatori disse un lucido discorso contro il rincaro del pane e in favore dei disoccu­
pati che cercano lavoro. / Il suo discorso fu eminentemente sereno. Nessun pistolotto
retorico, nessun incitamento, sia pure nascosto, alla violenza". Altrettanto positivo fu
il commento de “Il Corriere di Viareggio”, n. 9, A. I, 13. XI. 1914, p. 3, il quale, rico­
nosciuta l’imponenza della partecipazione popolare al Comizio con oltre 3000 perso­
ne, e nel quale parlò anche Ovidio Canova per la C. d. L., scrisse che era impossibile
trascrivere il discorso di Salvatori "felicemente intonato e meraviglioso nella forma e
per concetti" [...]. / La manifestazione di protesta della cittadinanza fu oltremodo
solenne. Se i clericali che spadroneggiano in Comune non hanno inteso quel gran
monito peggio per loro. Aspettano che il popolo li cacci a pedate ? L'ordine del
Comizio fu perfetto".
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Le condizioni dei lavoratori e delle famiglie povere della Versilia,
erano divenute addirittura drammatiche, oltre che per l’aggravarsi
della crisi occupazionale, anche per l’insufficienza degli approvvigio­
namenti alimentari e per il conseguente delinquenziale rincaro dei
prezzi dei generi di prima necessità, che certo si gonfiavano anche per
l’incetta che ne facevano, non solo i cosiddetti grandi «pescecani»,
ma segretamente, e in un regime di generale omertà, certi grossisti
speculatori e pure vari commercianti locali, gli uni e gli altri ormai
sicuri che il conflitto si sarebbe esteso e non sarebbe stato di breve
durata. Queste condizioni - disoccupazione, fame, carovita e mercato
nero - malgrado le assicurazioni degli intimoriti amministratori
comunali, dal novembre 1914 presero a peggiorare - un trend a caduta
libera, - e ora determinavano nella popolazione, e non solo tra i più
poveri e i meno abbienti, uno stato di eccitata ed esasperata protesta,
la quale poteva sconfinare e generare tumulti o violenze. E le corri­
spondenze da Viareggio dei giornali, almeno dalla metà di febbraio
del ’ 15, ne registravano i primi segnali di rivolta latente che pericolo­
samente montava. Ne erano comunque consapevoli da un pezzo gli
anarchici dell’Unione Sindacale attivi anche a Viareggio, pronti a sof­
fiare sul fuoco per riaccendere finalmente anche in Versilia una rivolta
insurrezionale secondo la loro strategia rivoluzionaria che privilegia­
va la pratica della «propaganda dei fatti». E tanto più doveva esserne
cosciente Salvatori che, iniziatore delle prime pur moderate rivendica­
zioni popolari, ora non avrebbe potuto, né forse voluto, rimanere
estraneo e indifferente in mezzo alla sua gente e abbandonare la lotta
nelle mani degli altri, o di chi non si sa.

Costituitasi in gennaio in una riunione collegiale a Viareggio la
Federazione Socialista Versiliese, nel febbraio del ’ 15, dunque, lo
stesso Salvatori, con un appello sul “Versilia”, annunciò il programma
delle agitazioni e aprì la lotta delle rivendicazioni popolari "per il
pane”*.

Eccone, in estrema sintesi, il culmine di quelle “giornate rosse”,
secondo la cronaca dello stesso “Versilia”:

Cfr., L. S., Per il pane, in “Versilia”, n. 9, A. VII, 5. II. 1915.
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Giovedì pomeriggio è stato tenuto qui un grande comizio. Tutto il prole­
tariato guidato da bandiere rosse portate da donne. Parlarono Meschi e
Salvatori. La dimostrazione poi fracassò tutti i vetri del Municipio tentando­
ne di sfondare le porte. Reclamò per il lavoro ai disoccupati e per la diminu­
zione del prezzo del pane.

La folla invase il Municipio, ed il Sindaco dove promettere per lunedì il
lavoro ad almeno un centinaio di disoccupati e per lo stesso giorno il pane,
tipo unico, a centesimi 36 al chilo.

I tafferugli fra popolo e forza sono stati numerosi. Il contegno dei soldati
anche sotto i sassi è stato paziente. Solo alcuni graduati hanno dato esempio
della loro tipica vigliaccheria professionale.

Il popolo stia sempre pronto per difendersi dall'ozio forzato e per garan­
tire ai suoi figli un pane a prezzo modesto.

Oggi - ma anche domani ! [...].
La chiusa del discorso di Salvatori, vero inno all 'emancipazione sociale,

fu salutata da una interminabile ovazione [...]. Gli interventisti non si vide­
ro. Perciò tutto procedé nel massimo ordine1'9 10.

9 Cfr., Cronaca di Viareggio, in “Versilia”, n. 12, A. V, 27. II. 1915, p. 4. Ma vedi
anche, Il successo della Camera del Lavoro, ne “La Gazzetta della Riviera”, n. 9, A.
II, 28. IL 1915.
10 Cfr. in Arch. di St. di Lucca, Arch. di Gabinetto - Prefettura di Lucca, Filza 176 /
1915: fascic. Stampa quotid. e periodica. Giornalisti . Vedi la minuta del Prefetto N.
430 Gab. D 14-9/30.3. 1915.

L’uscita di questo numero del “Versilia” fu denunciata dal Prefetto
di Lucca alla Regia Procura nei termini seguenti:

Sign. Procuratore del Re. Lucca /
Per i provvedimenti che V. S. crederà del caso trasmetto un numero del

giornale Versilia, nella prima colonna del quale è stampato un articolo col
quale si eccitano i lavoratori ad impossessarsi violentemente dei mezzi di
lavoro. //F. Il Prefetto™.

In effetti, in quella agitazione, furono rotti tutti i vetri del Comune,
e pare siano state le donne di Viareggio, che vi penetrarono urlando e
vociando, le vere protagoniste della giornata. Ci fu comunque un solo
arresto, ma ne seguì subito il rilascio. L’Amministrazione alla fine
assicurò Salvatori e i dirigenti della C. d. L. che si sarebbe impegnata
per ottenere lavori capaci ad impiegare almeno un centinaio di lavora­
tori; e avrebbe intanto garantito un pane discreto e a buon mercato.
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Salvatori aveva però dichiarato durante la riunione in Commissione
col Sindaco, che il popolo pretendeva “un tipo unico di pane, buono,
nutritivo ed igienico", e che si voleva a 36 centesimi. Sul prezzo la
risposta fu negativa, ché al massimo lo si poteva fornire a centesimi
42.

Salvatori in seguito si prodigò attivamente anche per la costituzio­
ne in Versilia di una “Associazione fra commercianti, industriali ed
esercenti", e per la promozione di una Società fra i lavoratori del
marmo in Pietrasanta onde alleviarne la disoccupazione con la ricerca
e l’incremento di lavori di “figura, ornato, architettura, costruzioni,
mobili ecc." oltre alle «opere per decorazione, per giardini, per cimi­
teri ecc.»ìl.

Quanto alla questione che continuava ad eccitare gli animi anche
durante le agitazioni per il pane, cioè se l’Italia dovesse entrare in
guerra, dopo il discorso che aveva tenuto nel Chiosco di S. Agostino a
Pietrasanta,11 12 13 Salvatori accentuò a Viareggio la sua propaganda stre­

11 Cfr., La manifestazione di Giovedì, in “Libeccio”, n. 545, A. II, 27.2. 1915, pp. 2-3;
ed anche, La parola ai lettori. Caro Bociorino..., ibidem, n. 546, A. XII, 6. III. 1915,
pp. 1-2.
12 Cfr., L. Salvatori, Contro la Guerra (Appunti di un discorso pronunciato dall’avv.
Luigi Salvatori nel Chiostro di S. Agostino, il 29 novembre u. s.), in “Versilia”, A. V,
n. 3, 26. XII. 1914, p. 3. Ma su tutta la questione si veda soprattutto in Francesco
Fogliari e Stefano Bucciarelli, Luigi Salvatori. Un dirigente del movimento operaio
della Versilia. Prefazione di Giorgio Candeloro, Istituto Gramsci - Sezione Toscana
- Viareggio 1981, pp. 284, ili. b. n. (con 49 scritti di L. Salvatori e 7 testimonianze in
Appendice, pp. 99-263).
13 Cfr., “Versilia”, n. 11, A. V, 20. II. 1915. Sul discorso «neutralista» al Garage del
Regina , si veda anche Cose notate, ne: “La Gazzetta della Riviera”, n. 9, A. II, 28.
IL 1915, p. 2.

nuamente contraria, ed il 21 febbraio 1915, nel Garage deir Hotel
Regina in via Zanardelli, tenne un comizio con l’operaio Guglielmo
Taddei di Pisa sul tema: Guerra e proletariato'3. Anche a Lucca
avrebbe dovuto tenersi una sua conferenza, alla Sala Pacini, la sera di
giovedì 18 febbraio, su Guerra e Capitalismo, ma non si presentò
benché il suo nome già figurasse sui manifesti dalla Sezione lucchese
del partito socialista. Il “Libeccio” ne approfittò per una polemichetta
anti-lucchese, scrivendo che:
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Malgrado l’aspettativa del pubblico, desideroso di udire la parola del
‘divo’, il Salvatori non si vide; da fonte non sospetta, abbiamo saputo che la
sera di Giovedì scorso l’avvocato Salvatori era a Viareggio in braccio agli
amici di quella città che da qualche tempo lo amano svisceratamente. / Gran
parte del pubblico lucchese ha interpellato l’atto del Sign. Salvatori una
vera fuga'4.

14 - Cfr., x y, Riceviamo da Lucca, in “Libeccio”, n. 544, A. XII, 20. II, 1915, p. 2.
15 Cfr., Leone Sbrana, Battisti riattizza il fuoco, in “Viareggio Ieri”, n. 9, A. II, 15. IX
- 15.X. 1965, pp. 3-5.
16 Cfr., Al Consiglio Provinciale, in “Versilia”, n. 24 del 22. V. 1914.

Ma Salvatori non poteva certo mancare, né mancò, al Politeama di
Viareggio quando nella sala panciuta del teatro allora soprannominato
Il cavallo di Troia, si verificò il noto tumulto popolare, scatenatosi in
occasione della programmata conferenza di Cesare Battisti il 7 Marzo
1915, organizzata dagli «interventisti» versiliesi. E Salvatori, da quella
presenza, ne ricavò anzi qualche denuncia. Fu mal notata infatti la sua
significativa, ostentata, silenziosa e sarcastica posa che aveva assunto
aspettando seduto in un palchetto che l’oratore, socialista e irredenti­
sta, finalmente arrivasse sul palcoscenico e iniziasse a parlare. E in
effetti il discorso lo cominciò, ma fu immediatamente interrotto, e
vanificato ogni suo tentativo di poter proseguire, sommerso da un puti­
ferio di urla e di insulti, a cui, per la reazione dei suoi sostenitori e
amici seguì una zuffa violenta e generale che divampò fra socialisti
«neutralisti» convocati a Viareggio da tutta la Versilia e gli «interventi­
sti» della borghesia e dei moderati presenti a Viareggio, che feroce­
mente patriottici erano accorsi numerosi nella sala del teatro ben pre­
vedendo che fon. Battisti avrebbe dovuto difendersi. Ed in mezzo a
questi «interventisti», si trovava anche Lorenzino Viani, che rimase
coinvolto nel tumulto sotto un nutrito lancio di seggiole14 15 16.

Quanto a Salvatori, allorché in Consiglio Provinciale di Lucca
l'erculeo Torquato Pocai, consigliere socialista di Seravezza-
Stazzema, ebbe pronunciato la violenta invettiva che spaventò il
Presidente Montanti tanto da farlo scappare dall’aula (a Lucca era
soprannominato “fon. Biroldo”), il pubblico potè anche distinguere
“di quando in quando la voce delTavv. Salvatori che a nome dello
stesso Pocai e del prof Biondi pronunciava una protesta contro la
guerra”'0.
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Dunque, nel 1915, come si è visto, al Convegno nazionale per i
quadri dirigenti di Federazione svoltosi a Bologna il 16 maggio, poco
prima dell’entrata in guerra dell’Italia, Salvatori propose, imitando
l’iniziativa che in Francia aveva assunto Jaurès, un ordine del giorno
per immediato sciopero generale politico-rivoluzionario”.

Cosa spinse ed influì a determinare in Salvatori la scelta di questo
gesto politico, ché non poteva certo ignorare il fatto che la sua inizia­
tiva si sarebbe rivelata praticamente inutile se non velleitaria.
Sicuramente agiva ancora in lui la componente «internazionalista» e
utopica della sua formazione, sempre ancorata alla tradizione del
socialismo di matrice anarchica, che non sarebbe mai riuscito del tutto
a rimuovere, malgrado il suo giovanile sforzo di volgarizzazione a
puntate sul «Versilia Nova» del primo libro de II Capitale. Nel senti­
mento deirio di Salvatori restava operarante l’idea, che la lotta cioè
delle classi lavoratrici e dei contadini contro la borghesia e i padroni,
detentori del potere dei mezzi di produzione e della terra, doveva
avere come mèta, non tanto la dittatura del proletariato di cui nessu­
no allora sapeva poi dire cosa fosse, ma l’affermazione della libertà,
dell’uguaglianza, della giustizia e della fraterna pace fra gli uomini,
affermazione che non si sarebbe realizzata senza l’unità e la solida­
rietà fra tutti i partiti socialisti nel perseguire questi comuni ideali e
valori, pur riconoscendosi ad ognuno il diritto di conformare il pro­
gramma socialista alle condizioni del proprio paese.

Era questo sentimento, che imponeva a Salvatori, come un dovere
morale, la necessità assoluta di mantenere il ricongiungimento fra
“dottrina e pratica”, e che ora lo spingeva ad una lotta senza quartiere
contro la Guerra, pretendendo lo sciopero generale. Ma fraternità e
la solidarietà del suo socialismo ancora umanitario erano valori più
vicini a Mazzini e a Garibaldi che a Carlo Marx, il quale sappiamo
bene quanto non gradisse tale tenerume, e anzi ne ridesse.

E continuò a rifletterci Salvatori, su questa Guerra del 1915-18, su
questo nodo cruciale che per lui fu lo spartiacque che sentimental­
mente lo divise e ne proiettò la parte più urgente delle sue interne pul­
sioni verso le posizioni rivoluzionarie allora leniniste. E così ne scri­
veva ancora dal carcere, nel 1929:

Turati vide la patria nel Grappa, i socialisti austriaci, tedeschi, francesi
in qualche altro punto geografico della loro terra: ne nacque che tutti insie­
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me i proletari d'Europa dettero milioni di morti [...] li avessero almeno
accomunati intorno alla bandiera di classe'1!

E che il crollo della speranza così a lungo coltivata e difesa da
intere generazioni per un progresso sociale generale, assicurato e
garantito, col tempo, dall’unità avanzante di tutti i socialisti europei,
sia stata una vera tragedia che si abbatté sulle coscienze di gran parte
dei socialisti italiani, sconvolti nell’assistere all’invasione del Belgio
da parte di centinaia di migliaia di compagni socialdemocratici, tutti
disciplinati e bene armati, ordinati in divisa con l’elmo chiodato in
testa, ce lo confermerà anche Enrico Pea, che, rimasto sempre intima­
mente vicino a Salvatori, visse con gli altri apuani la tragedia della
guerra e ne restò segnato, se pur non tragicamente come il pittore
Carlini che, stato contrario al nostro intervento, tornato a Pisa dal
fronte con una medaglia d’argento, pare che poi non abbia più potuto,
o voluto dipingere:

La bella stagione di Spartaco Carlini - scrisse infatti Pea - va dal 1902,
quando poteva avere 20 anni, all'annata maligna del 1914. Data, questa, del
resto, che segnò a tutti noi, artisti e scrittori dell'età di Carlini, il termine di
una facile vita. L’improvviso uragano, sollecitava adesso, ad un esame a cui
nessuno di noi era preparato: addormentati, da qualche decennio, nella cer­
tezza che ormai, avviandosi il mondo alla fratellanza di un socialismo uni­
versale, non avremmo avuto più guerre. Ora, se l'intera nazione fu sconvolta
dalla realtà, il Poeta, che per sua natura è un essere di sensibilità ecceziona­
le, ebbe a maggior danno degli altri, da questo brusco risvegliarsi, ‘male,
malanno e uscio addosso’.

Gli anni di Guerra. Diversioni espressioniste e d’arte varia.
Movimenti di Salvatori nel Partito.

Per il 1° maggio del ’ 15, Salvatori preferì non parlare a Viareggio,
ma a casa sua, nel teatro di Querceta con l’esponente anarchico
Armando Borghi. E sempre nel maggio del ’ 15, prima che il
“Versilia” cessasse le pubblicazioni per la censura di guerra, poiché la

17 Cfr. L. Salvatori, Al Confino e in Carcere, Feltrinelli Editore, Milano 1958, p. 139.
19 Cfr. E. Pea, L’Arca di Noè, Baroni, Viareggio 1997, pp. 165-166.



31

“Sciabola della Reazione" non gli consentiva “più aria per vivere"'9

19 Cfr., Commiato, in “Versilia”, n. 25, A. VII, 29. V. 1915.
20 Cfr., Mercoledì Luigi Salvatori parlò contro la guerra, in “Versilia”, n. 24, A. VII,
22. V. 1915.
21 Cfr., L. Salvatori, La nostra posizione, in “Versilia”, n. 24, A. V., 24. V. 1915, pag.
1. La conclusione amara di Salvatori fu questa: “Non c'è legge senza sanzione.

Salvatori con l’anarchico Vittorio lacopi, durante uno sciopero parlò
ancora a Pietrasanta, ancora contro quella guerra che “la democrazia
massonica ed il Governo di Salandra preparano al Paese". Vi furono
dei tafferugli in piazza ed intervenne “una compagnia di fanteria a
baionetta inastata". Ma la truppa fu fatta poi ritirare19 20 21.

Aveva costituito dunque una svolta, come si è visto, per il pensiero
e l’azione di Salvatori, la sua attiva partecipazione al Convegno di
Bologna del maggio del ’15, in cui si riunirono la Direzione del
Partito, il Gruppo Parlamentare, la Confederazione del Lavoro ed i
rappresentanti delle Federazioni Provinciali Socialiste. Il Convegno,
secondo Salvatori, deliberò “di porre un fuscello di paglia per ostaco­
lare il passo al carro della borghesia che già era in marcia sulla stra­
da della guerra". L’acerba disillusione per lo smacco subito dalla
mozione da lui presentata, significò un’interna frattura ed aprì la stra­
da su cui il nostro «viandante» s’incamminerà e lo porterà a dover
lasciare la sinistra socialista per passare sotto l’influenza di Bordiga
nella più dura e severa militanza del P. C. d’Italia. Ma torniamo sulla
posizione da lui assunta al Convegno di Bologna, riferendola qui con
la sue stesse parole:

Dirò subito che io a quel congresso sostenni una assai differente direttiva.
A quest'ordine del giorno, concordato con tutti gli artifizi dei deputati, del
riformismo e della Confederazione del Lavoro, io contrapposi questo che
ebbe solo il conforto del mio voto: / «Il Convegno Nazionale Socialista radu­
nato in Bologna il 16 maggio 1915, contro la mobilitazione e contro la guer­
ra, proclama l'immediato sciopero generale politico rivoluzionario e chiede a
tutti gli organi del partito ed al proletariato di rispondere a questa battaglia
di classe ed a questo primo instauramento pratico della Internazionale». -

Meglio solo che in cattiva compagnia ! La Direzione del Partito non capì
d'essere stata esautorata; non ebbe il coraggio delle dimissioni che le dove­
vano essere imposte da un senso di dignità; accettò un deliberato timido,
castigato, borghesemente virtuoso come una signorina che esca dalle mona­
che e per la prima volta vada in società[...]2'.
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Non si isolò, tuttavia, Salvatori, né abbandonò la militanza e il
dovere del servizio di solidarietà da offrire alle famiglie dei richiamati
alle armi. Sempre in quel fatidico maggio, a cura dell* Unione

Davanti alla guerra non si predica. La guerra è un atto. Un altro atto s'imponeva. In
Italia la borghesia aveva annunciato di aver ucciso Giovanni Giolitti; in Francia la
borghesia aveva precedentemente armato una mano che non fallì il colpo per il
nostro Giovanni Jattrés.
- Cfr., “Libeccio”, n. 558, A. XII, 29. V. 1915, p. 2: il Comitato avrebbe provveduto
"senza alcuna richiesta di compensi" ad assistere su loro richiesta le famiglie dei
richiamati, "con la collaborazione anche di medici, gratuitamente”, a disposizione
della Croce Verde. "Per qualunque schiarimento o richiesta di servizi, rivolgersi
come sopra è detto, allo studio delPavv. Luigi Salvatori, in Piazza Viti. Emanuele -
Viareggio”.
23 Cfr. anche Scandali viareggini, del corrispondente locale, in “Versilia”, n. 16, A. V,
27. III. 1915, p. 2. Va però rilevato che già nell’estate precedente gli avv. Salvatori e
Valuti, di Livorno, avevano assunto la difesa di quattordici giovani di Viareggio,
imputati di offese al culto cattolico per avere impedito l’esercizio del medesimo in
occasione del trasporto funebre delPavv. Giulio D’Aulerio, avendo tentato di impedi­
re il 25. VI. 1914 che la salma del D’Aulerio, noto massone, fosse trasportata dal
carro funebre nella chiesa di Sant’Andrea, secondo la volontà espressa dai suoi fami­
liari. Secondo il “Libeccio” il Processo che si tenne il 27. I. 1915 alla Pretura di
Viareggio sarebbe finito in una bolla di sapone. Per la difesa dei quattordici accusati,
tra cui il sindacalista Ovidio Canova, l’avv. Mario Buchini aveva intanto sostituito il
Valuti. (Cfr., ivi, n. 514. A. XI, 1 Vili. 1914, p. 2; e quindi, Echi dei funerali
dell'Avv. D’Aulerio, n. 540, A. XII, 23.1. 1915, p. 2).

Socialista Carlo Marx di Viareggio fu affisso in città un manifesto dei
«Comitato Socialista di assistenza civile - giuridica - amministrativa
per le famiglie dei richiamati», la cui sede, alla quale tutti potevano
rivolgersi, era, appunto, "nello studio dell'Avv. Luigi Salvatori”22 23.

Inoltre, verso la metà dell’anno ’15, neppure la massoneria potè
evitare gli strali furenti del suo ultimo “Versilia”, in cui Salvatori,
dopo aver ironizzato sul «Club dei Liberi» di Viareggio, scrisse che

a Pietrasanta il venerabile della Loggia ha battezzato un suo figliolo
portandolo col chiasso di un automobile alla chiesa”, e che: in paese si ride
a crepapelle dietro questi massoni alleati alle superstizioni della sacrestia, e
si aspetta di ora in ora la bandiera della 'Loggia Filippo Orsini' alla prosti­
tuzione della chiesa romana13.
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Ma più civilmente aveva dato il via sul “Versilia” agli attacchi
antimassonici in un corsivo siglato “1.” e dunque del Direttore, in
occasione dell’«annuale» di Giuseppe Mazzini24:

24 Cfr., (1.), X Marzo, in “Versilia”, n. 12, A. V, 27. II. 1915.
25 Cfr., Makarà. Operetta in tre atti. Libretto di Enrico Pea. Musica di Icilio Sadun.
Viareggio 1914. a cura di E. Lorenzetti, “Inventario. Rivista di Critica e Letteratura”,
n. s., n. 9, III Quadrim. 1983, pp. 3-28.

Mazzini. Chi di lui ha detto una parola veramente grande è stato Giosuè
Carducci. [...].

Mazzini donne a Stagliene. Non lo disturbiamo, se non per portarlo a
Roma. Le logge massoniche vorranno ricordarci della loro tradizione, oggi
immiserita nelle raccomandazioni per gli impiegati che vogliono cambiar
posto o per i mercanti che desiderano aumentar clientela ? I circoli repub­
blicani vorranno mai innalzar gli occhi dalle modeste contese paesane per
riguardar nel cielo il volo di un 'ala di libertà ?

Noi non siamo le guardie del sepolcro - ed è per questo che vediamo che
‘le guardie del sepolcro dormono". Svegliamole con una parola santa
«REPUBBLICA».

Quanto agli apuani, certo istituzionalmente anti-Savoia e di sicuro
orientamento repubblicano, non erano comunque artisti o intellettuali
sempre seriosi, maniacalmente impegnati a difendere il proletariato
come agitatori professionisti della rivoluzione, sia di quella sociale, o
dell’altra, quella anarchica individualista delle coscienze, e neppure
militanti spietati dell’avanguardia futurista che predicava la distruzione
dell’arte «passatista». Erano gente «di rispetto», si potrebbe dire con il
Viani inventore dei vàgeri, che non disdegnavano affatto qualche
buona occasione per divertirsi e sapevano stare allo scherzo.

C’era stato un primo tentativo burlesco di Pea appena rientrato a
Viareggio dall’Egitto, che nel 1914-15 compose un testo teatrale,
Makarà, per un’operetta da mettere in scena con la musica del viareg­
gino M° Icilio Sadun, già stato 1’«arrangiatore» degli spettacoli di
Leopoldo Fregoli25, nel quale è sembrato riconoscere una chiara allu­
sione farsesca, a parte l’evidente parodia dell’/UWa, al Vittorio
Emanuele 111°, nel personaggio di un Re ridicolo che non sa decidersi
su quale delle due procaci soubrettine messe in scena dovesse buttarsi
(ossia: allearsi con Francia o Germania?), e in cui revocazione di un 
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Briccodonofar è parso un riferimento certo all’elmo chiodato di
Guglielmo IL

Insomma, sembra che ora, a Viareggio, proprio con la guerra, si
stia respirando una certa aria espressionista anche da teatro di cabaret.
Del resto, già troppo si è giustamente detto, per doverci tornare, delle
xilografìe di Viani, espressionisticamente impaginate dal Salvatori sul
“Versilia” di quegli anni.

Ma il Pea non doveva però aver dimenticato, lavorando questa sua
Makarà per il Sadun, il gran quadro disperso di Spartaco Carlini, Il
giardino del Re, del 1907, di cui sappiamo qualcosa per la «scheda»
esattissima che lui stesso ne fece:

Fiaba e burla sociale. I Re, di più reami, giostravano com’è usanza nella
Lotta Romana. Nudi, sì, ma con la corona d'oro sul capo: piccoli, panciuti e
un poco gnomi. Buffi, com’erano in lotta, i triestini fratelli Raicevic. Braccia
coi muscoli palesi, e gambe ercoline nello sforzo di abbattersi l’un l’altro.
[...]. Le regine, sedute sulle poltrone, assistono disattente allo spettacolo. Le
reali balie, fanno muovere i primi passi ai putti eredi, tenendoli ritti con le
briglie allacciate sotto le ascelle. Ci sono anche i ministri e il popolo. C’è
anche il buffone ? Non lo ricordo. Ma sugli alberi, corvi e merli, alternano il
ridere col becco spalancato26.

26 Cfr., E. Lorenzetti, A proposito di ‘Makarà: Viareggio 1914-1919, in “Inventario”,
op. cit., p. 64.
27 Cfr., Mondanità e Ritrovi, ne “La Gazzetta della Riviera”, n. 5, A. Ili, 20. II, 1916:
“Si annuncia imminente la rappresentazione di una rivista poetico musicale del
Conte Boni e dell’Avv. Luigi Salvatori. / Sarà una garbata e spiritosa satira locale

Il pittore simbolista lasciava salire in sospensione una sottile e tra­
gica ironia corrosiva. In Makarà invece irrompeva nel «giardino del
re» una libecciata di cretineria carnevalesca, con la reiterazione delle
banalità patriottiche più disarmanti. «Grottesco» dunque, che si alter­
nava al «patetico», l’altra faccia del primo espressionismo tedesco.

Ebbene, di tutto questo, ce ne offre conferma proprio Salvatori
che, a ridosso e forse a imitazione di Pea-Sadun, si mise a scrivere per
conto suo il testo d’una rivista, musicata dal Conte Umberto Boni che
si firmava «Cravache» paroliere e pubblicista di cronaca rosa, nonché
ricercato animatore della vita mondana viareggina27. E questa rivista 
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andò sul serio in scena il 22 marzo 1916, col titolo «Andiamo
all" Eden», e rappresentò veramente per Viareggio un grande avveni­
mento cittadino. Il contenuto satirico veniva così annunciato dallo
stesso Salvatori in un’intervista di promozione confezionata
dall’amico e gazzettiere M° Rodolfo Moranti:

Il nostro lavoro è nato in un momento di buon'umore, è una pagina alle­
gra e vuol far ridere [...] pur dicendo qualche verità, sempre però onesta e
discreta. Il soggetto è viareggino; - la scena è locale, ed i fatti che ne forma­
no il motivo, sono alla portata e alla conoscenza di tutti, del popolo e
dell 'aristocrazia2*.

che riempirà il teatro e richiamerà il pubblico di tutta la provincia. [...]. L'amicizia
ci impone il riserbo e la discrezione". Occorre tuttavia accennare ad alcuni precedenti
illustri di questi varietà, che ne segnarono si può dire, la nascita in Italia: c’era stata
la Turlupineide, rivista di Renato Simoni, messa in scena al Teatro Filodrammatico di
Milano il 21. IV. 1908, che faceva ridicolmente agire personaggi dell’attualità come
Turati e D’Annunzio. E senza dire di Petrolini, che arrivava stabilmente ad ogni sta­
gione al Teatro Eden di Viareggio, va ricordato anche Campo di Maggio di
Gioacchino Forzano, un lavoro andato in scena nel 1911.
28 Cfr. per questa vicenda, E. Lorenzetti, A proposito di ‘Makarà’.- Viareggio 1914-
1919, in “Inventario”, op. cit., pp. 58- 74. Si veda inoltre: Asso di Pipetta (Rodolfo
Morandi), Intervista all'avv. Salvatori. / Andiamo all'Eden /Pazzia poetico-musicale
di Umberto Boni e Luigi Salvatori, ne “La Gazzetta della Riviera”, n. 9, 19. III. 1916,
p.2.
29 Anche il viareggino “Libeccio”, di cui era proprietario e direttore il noto
‘Bociorino’, l’edicolante di Via Garibaldi, non poteva ignorare l’avvenimento: "La
grande rivista di Boni e Salvatori, rimandata per il richiamo sotto le armi di uno
degli artisti, egregiamente sostituito da Brivido, l'autore delle ammirate caricature,
andrà in iscena senza ulteriori ritardi nei primissimi giorni della settimana [...]”
(Cfr., Spettacoli. Teatro Eden, in “Libeccio”, n. 594, A. XIII, 18. III. 1916, p. 3). E

Quanto al contenuto, basterà riferire che all’alzarsi del velario
appariva «Asmodea», “terribile satanessa, debitamente cornificata

Dopo un’invocazione indispensabile alla musa di Enrico Pea,
“il demone mefistofelico dichiarò che ci aveva tutti in mano e che ci
avrebbe conciati per le feste a uno per volta". E finita la rassegna
«viareggina», che le cronache riferiscono sia stata esilarante, riappari­
va l’Asmodea, “rinnovando il saluto a Enrico Pea, poeta del
peccato"19. * * * * * * 28 29
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Ma torniamo su Salvatori amministratore socialista e leader politi­
co, che nel 1916, fra luglio e dicembre, riuscì a far sortire di nuovo, a
Viareggio, una serie nuova del suo “Versilia”* 26 * * * 30. Aprì la pubblicazione

poi, nel successivo n. 595 del 25. III. 1916, ricordato il merito di Rosane che aveva
tenuto aperto anche d'inverno il Teatro Eden, si annunciava per le ore 21 di domenica
26 marzo l’ultima replica della rivista Andiamo all’Eden 1’applaudita fantasia di
‘Boni e Salvatori’ in cui sfilano, riprodotti con una leggiera ed indovinata caricatu­
ra, le persone più note di Viareggio e della Colonia. / È questo l'ultimo giorno in cui
verrà rappresentata la rivista nella sua edizione originale perché in seguito sarà
completamente trasformata. / Alla rivista è accorsa finora abbastanza numerosa la
colonia forestiera, mentre il popolo si è mostrato quasi restìo. Ciò ci sorprende dato
il connubio dei due autori e la popolarità d'uno di essi
30 Cfr. “Versilia", Numero Unico, 22. VII. 1916, Seravezza, Tipografia Boldrini,
Gerente Resp. Ruben Bramanti, con questo titolo in testata: “// Tramw e le 'spinte'
del ‘Versilia’ ”. Poi, “Versilia. Settimanale socialista”, A. I, n. 1, Seravezza, 29
Luglio 1916 - Direttore: Avv. L. Salvatori .Viareggio - Amministratore: G. Rossi,
Seravezza - Gerente Responsabile, Giuseppe Lazzeri. Coop. tipogr. Germinai - Pisa.
La serie cesserà col n. 20, A. I, 23. XII. 1916.
31 Cfr., “Versilia”, n. LA. I, Seravezza, 29. VII. 1916.

con un numero di prova il 22. VII. 1916 in cui si dava conto del comi­
zio dei consiglieri provinciali Salvatori e Pocai sulla intricata situazio­
ne della Tramvia di Seravezza, i cui lavori erano stati interrotti dal
Sindaco per colpa della Società. La quale, senza avere il possesso del
suolo stradale e sfornita della relativa licenza comunale, pretendeva di
continuare i lavori per il ripristino del binario momentaneamente
rimosso. La Società, dichiaravano i due consiglieri, “o se ne va o si
lavori !”. La questione però si estese per altre manchevolezze e per le
coincidenze dimenticate dal servizio e che erano state promesse, per
cui la vertenza si trasformò, sia a Seravezza che a Pietrasanta, in una
più seria “agitazione tramviaria”31.

La situazione di Salvatori e di altri «apuani» non richiamati,
durante questo primo anno di guerra quando già si combatteva ai con­
fini, è in qualche modo rappresentata dalle pagine di questa nuova
serie del “Versilia”. Mi limito a segnalarne un articolo di fondo, fir­
mato da un improbabile Romeo Galfi, citandone alcuni brani, in cui
coraggiosamente si dichiarava:

[...] Per questo il grido di ‘abbasso la Germania’ è stolido ed inconclu­
dente; se non ha l'ignobile scopo di seminare fermenti di odio, che fruttifi­
chino nuova messe di strazi e di vendette". [...] Chi reca alla felicità umana 
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più copia di beni; chi strappa alle tenebre più luce; chi accresce il patrimo­
nio dell'arte e della scienza, è cittadino del mondo: e la piccola patria che lo
generò deve essere orgogliosa di portare il contributo delle sue energie alla
grande patria della umanità. In ciò è il segno della vera superiorità morale
dei popoli32.

32 Cfr., Romeo Gal fi, Abbasso la Germania, in “Versilia”, n. 4, A. I, 19. Vili. 1916.
33 Cfr., “Versilia”, ibidem, 19. Vili. 1916.
34 Cfr., Versilia al giornale II Popolo d'Italia, ibidem, n. 6, A. I, 2. IX. 1916, p. 1: “A
proposito della denuncia del Versilia per il saccheggio della villa dei fratelli tedeschi
Hellrich il Popolo d’Italia il 29 Vili è intervenuto tacciando quelli del Versilia 'di
non essere più negatori della proprietà privata ' e di non denunciare le violenze tede­
sche a danno di cittadini italiani". A questa seconda accusa il «Versilia» rispondeva:
“s/‘ cita per la parte il tutto: noi dicendo la requisitoria contro la guerra, crediamo di
poter esigere dalla buona fede che si veda nella nostra propaganda la rampogna ai
modi criminosi della guerra stessa". E quanto alla loro «non -negazione» della pro­
prietà privata, rispondeva: “// lettore potrà per maggiori delucidazioni rivolgersi sce­
gliendo nel numero degli interventisti di Pietrasanta, a qualche ex socialista o a
qualche ex anarchico che quando non erano ex sapevano benissimo che comuniSmo,
collettivismo, socializzazione della proprietà indicava precisamente un concetto anti­
tetico a quello che è nella parola 'distruzione' [...]".
35 Del tutto errata, al riguardo, è l’affermazione che si legge nel Dizionario biografico
del movimento operaio italiano, alla voce Salvatori, in cui si afferma, adversus Pea, 

Questa posizione dichiarata, che indirettamente serviva anche a
difendere Giacomo Puccini, certamente stato contrario alla guerra,
dalle calunniose insinuazioni italofrancesi d’essere segretamente
filoaustriacante per ragioni di cassetta, fu anche nei fatti mantenuta in
seguilo con fermezza, allorché il “Versilia” si schierò a favore e prese
le difese dei fratelli Ugo ed Oscar Hellrich, annunciando con evidenza
tipografica: “Una villa di sudditi tedeschi assalita dai dimostranti a
Pietrasanta”33. E la difesa del “Versilia” non sfuggì affatto a “Il
Popolo d’Italia”, il quotidiano dell’informatissimo Mussolini, a cui il
settimanale di Salvatori subito rispose con drastiche e sarcastiche
parole ideologicamente opposte alle sue34.

Ma è molto probabile che Salvatori, ed anche Pea, dovettero subire
a Viareggio simili insinuazioni ed essere inoltre chiacchierati come
‘imboscati’, ben conoscendosi fra l’altro la fiera opposizione contro la
guerra pubblicamente condotta da Salvatori, come la più moderata
avversione alla guerra espressa nelle conversazioni al caffè da Pea,
che di Puccini era un noto e intimo amico35.
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Non si spiegherebbe, fuori da questa ipotesi, la contemporaneità
della loro analoga richiesta d’essere sottoposti a nuova visita militare.
Nella Lista di Leva del Comune di Seravezza si trovano infatti queste
annotazioni: per Luigi Salvatori:

Situazione dell’iscritto - 20 dicembre 1917. Ammesso a visita delegato
all’ospedale mil. di Livorno. Riconosciuto inabile in detta visita confermata
la riforma; e per Enrico Pea: - Situazione dell’iscritto: il 20 dicembre 1917
ammesso a visita presso delegato ospedale militare di Livorno - In giudizio
del direttore ospedal. mil. di Livorno in data 4. 12. 1917 — abile arruolato in
prima categoria e assegnato ai servizi sedentari in modo temporaneo.

Nel frattempo, l’anno prima, il 27 giugno del ’ 16, il loro amico
Achille Franceschi, socialista, veniva eletto sindaco di Forte dei
Marmi, e si ricostituiva così un triangolo «progressista» fra le tre
amministrazioni della Versilia storica, quella ora capeggiata dal
Franceschi, l’altra di Seravezza col sindaco socialista Pietro Marchi, e
quella di Pietrasanta, retta dal sindaco «democratico» Battista
Cancogni, che infatti subito si associò al manifesto per la politica ali­
mentare ordinato dal suo collega Pietro Marchi. Con la sicura media­
zione di Salvatori, che poteva agire anche in veste di avvocato, 

che: 'Abbandonato anche da vecchi amici come Viani e Pea, che si erano affiancati
agli interventisti democratici, Salvatori condusse in tutta la Versilia una intensa cam­
pagna antibellicista, che ebbe notevole successo tra le masse popolari, impedendo
alle destre di conquistare il controllo delle piazze”. (Cfr., Francesco Bogliari, ad
vocem, in F. Andreucci e T. Detti, Il Movimento Operaio Italiano. Dizionario biogra­
fico, voi. IV, Editori Riuniti, Roma 1978, pp. 471-475). Qui, oltre all’evidente forza­
tura «ideologica» circa resistenza del tutto virtuale, di un movimento di massa, in
quelle circostanze, capace di mantenere il controllo popolare delle piazze, va detto
che non solo Pea non abbandonò l’amicizia di Salvatori, come del resto risulterà da
varie testimonianze compresa quella del figlio di Salvatori (ché Pea, anzi, fu tra i
pochi che coraggiosamente continuarono a frequentare Salvatori quando tornò a casa
dal carcere e dal confino), ma la diceria di una sua posizione favorevole alla Guerra si
basa su una sua poesia, Campi di Puglia seminati a grano, chiaramente riferibile ad
altra tempèrie, quella della Guerra di Libia del 1911-12, che, finita chi sa come in
mano a Viani, fu da questi ambiguamente pubblicata, forse all’insaputa di Pea, sul
“Versilia” n. 52, A. V, del 5. XII. 1914, che lui stesso interamente curò per cavallere­
sca concessione del direttore Salvatori (affinché, da anarchico, provasse a giustificare
la sua adesione alla Guerra). Del resto, per dimostrare di non essere affatto isolato fra
gli «apuani», Viani, con la poesia post-datata di Pea, pubblicò anche, quale adesione
espressamente a lui diretta, la dichiarazione del Roccatagliata Ceccardi, desunta inve­
ce da un telegramma del poeta inviato e pubblicato dal “Popolo d’Italia”.
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Franceschi stipulò al Forte dei Marmi un contratto con la S.LP.E per il
mantenimento delle strade del paese e per l’approvigionamento idrico
del Comune attraverso un nuovo acquedotto costruito al Casone di
Strettoia. Le relazioni aziendali della S.LP.E.36, uno stabilimento pron­

36 Vale a dire la Società Italiana Prodotti Esplodenti, controllata del sen. Quartieri, la
cui fabbrica costruita in località poi detta Vittoria Apuana doveva garantire fra l’altro
la produzione dei proiettili alla R. Marina Italiana. Era diretta da Angiolo Magrini,
amicissimo del M° Giacomo Puccini, che risiedeva a Viareggio ma era proprietario di
una villa con parco anche al Forte dei Marmi.

tamente installato dal Sen. Quartieri tra il Forte dei Marmi e il
Cinquale onde produrre munizioni per la guerra, erano infatti orienta­
te a «presidiare», ad evitare intralci, disturbi e ritardi nella produzione
bellica con possibili agitazioni operaie, la politica annonaria del
Comune del Forte, di recentissima e forse non casuale istituzione.

Non diversamente era nata nel 1916 sotto la direzione dell’ing.
Luigi Orlando, esponente di una dinastia di imprenditori siciliani fon­
datori dei Cantieri navali di Livorno, uno stabilimento della Società
Metallurgica Italiana a Fornaci di Barga per rispondere alle esigenze
di produzione di munizioni per la Grande Guerra. E anche in Val di
Serchio, la cui economia era sempre essenzialmente agricola, la
S.M.I. rappresentò l’avvio di una svolta per le condizioni economiche
e sociali di quel territorio. Al Forte dei Marmi la S.LP.E, diretta da
Angelo Magrini, garantiva particolari condizioni di sicurezza per le
proprie indispensabili maestranze, maschili e femminili, assunte
dall’intero bacino versiliese, e certamente, anche per questo, trovò
una corrispondenza meno aspra nelle direttive politiche e sindacali
che Luigi Salvatori certamente poteva orientare. E’ rivelatrice al
riguardo una corrispondenza da Forte dei Marmi sul “Versilia” del
novembre del ’ 16:

Ora c’è il turismo (e attrezzature del tipo di Viareggio occorrono) e il
‘Polverificio’. E pertanto', con quella sicura e inevitabile trasformazione alla
quale è destinata sarà un pane assicurato per quella parte del comune che si
chiama proletariato.

E ancora: “z7 volersi incazzire a non riconoscere che la marina
mercantile locale va diminuendo ingoiata dalle bocche dei porti di La
Spezia e di Livorno, è proprio un errore fondamentale. Forte dei 
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Marmi non può più esser ‘il magazzino’- deve far posto nel suo cen­
tro alla più larga ospitalità estiva e forestiera”. La trasformazione del
Comune, che si era avviata con l’accordo di fatto tra l’Amministra­
zione Franceschi e la direzione della S.I.P.E, imponeva infatti: “wn
programma di rifacimento del paese: programma che potrà svolgersi
da due forze, /’iniziativa comunale paesana e l’iniziativa privata aiu­
tata dal Comune”37 38.

37 Cfr. “Versilia”, n. 14, A. I, 4. XI. 1916.
38 Cfr., ibidem, n. 16, A. I, 18. XI. 1916. E da Forte dei Marmi si controbatteva alle
insinuazioni: “per l’acqua, il Comune paga un affitto alla S.I.P.E [...]. Il nostro
Comune non è asservito ad alcuna persona od idea, solo obbedisce al dovere del suo
migliore interesse". E nel successivo n. 19, del 16. XII, 1916, alla “Sveglia repubbli­
cana”, in cui qualcuno da Pietrasanta aveva scritto che al Polverificio ci lavorava
anche qualche «neutralista» e che c’era contraddizione in questo lavorare “a far
bombe”, il “Versilia” lo ‘avvertiva’ che, se non stava attento, malgrado scrivesse per
essere riformato, lo avrebbero mandato subito soldato.
39 Si veda al riguardo, Luigi Salvatori, in Comune di Seravezza, Storia, arte, cultura,
tradizione e pubblici servizi della Comunità di Seravezza, Numero Unico, a cura di
C. Paolicchi, con la collab. di A. Bacci, R. Salvatori, W. Speroni, U. Dini, F. Magrini,
Seravezza, Aprile 1974.

E poco dopo lo stesso corrispondente poteva annunciare che Forte
dei Marmi “per accordi colla S.I.P.E. à l'acqua gratuita per tre fonti e
poi tutta la quantità da distribuirsi ai privati a prezzo tale da poter
guadagnare”33. E intanto, contemporaneamente sul “Versilia”, si
sosteneva e si rilanciava senza sottintesi la vecchia questione, e cioè
la proposta: “Per un comune unico Seravezza- Stazzema”.

Ma il 1916 deve essere ricordato anche per la grave tragedia
dell’esplosione alla S.I.P.E. di Vittoria Apuana, che provocò una stra­
ge fra le maestranze, con morti e feriti. Al funerale degli operai dila­
niati nell’esplosione della fabbrica di munizioni per la Marina
Militare, Salvatori pronuncerà la sua più commossa orazione39.

Nel corso del conflitto, Salvatori continuava intanto a svolgere
attività e propaganda socialista, stringendo quale rappresentante della
provincia di Lucca, rapporti col gruppo massimalista fiorentino riuni­
to intorno a E. Gennari. Scarse sono le notizie su di lui, una volta ces­
sato il suo secondo “Versilia”, durante il terribile anno di guerra 1917.
In marzo pronunciò il saluto all’avv. Bicci, richiamato a Roma nel 
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Commissariato dei Consumi, in un banchetto di addio di tutti gli
avvocati riuniti al Grand’Hotel di Viareggio40. Lo troviamo anche

40 Cfr., Commiato, ne “La Gazzetta della Riviera”, n. 7, A. IV, 27. III. 1917, p. 2:
“Alla fine della cena, l’Avv. Salvatori, anche a nome di tutti i convitati, pronunziò
con la sua arte non comune di oratore geniale e finissimo, un brindisi, di saluto e di
augurio, che ci piace riportare integralmente” ecc..
41 Cfr., “Libeccio”, n. 663, A. XIII, 21. VII. 1917, p. 2: che si risolse, al solito, con la
remissione della querela da parte dell’avv. Ciompi.
42 Cfr. Luigi Cortesi, Le origini del Partito Comunista Italiano, Laterza, Bari 1973, p.
124.

45 Cfr., Una targa d'oro ad Angelo Magrini, ne «La Lanterna», n.l, A. Il, 9.1. 1918, p.l.

difensore di Angiolo Tonelli in una vertenza Ciompi - Barsanti -
Tonelli41.

Nel 1917 prese anche parte alle riunioni dei socialisti «massimali­
sti» di Toscana. A Firenze, presso l’avv. Mario Trozzi, si riuniva il
gruppo cosiddetto «disfattista» de La Difesa. 11 18. XI. 1917 partecipò
in casa Trozzi alla riunione di una ventina di «estremisti», alla quale
parteciparono anche Bordiga, Gramsci e, per la Direzione del Partito
Socialista, Lazzari, Bombacci e Serrati, nella quale si pose l’obiettivo
“per la costituzione di un fronte unitario della sinistra socialista”42.

Il primo Dopoguerra: Salvatori deputato socialista e «rivoluzio­
nario».

Ai primi del gennaio 1918, le maestranze del Polverificio di Forte
dei Marmi, a dimostrazione della “sincera ed intima comprensione”
che si era venuta stabilendo tra gli operai e la direzione della fabbrica,
organizzarono “una dimostrazione di profonda simpatia” ad Angelo
Magrini in ricorrenza del suo genetliaco. Al Direttore della S.I.P.E. fu
offerta in dono con le parole del sindaco Achille Franceschi una targa
d'oro modellata dallo scultore Raffaele Uccella che, amico napoletano
di Elpidio Jenco, era approdato a Viareggio ospite di Pea. Il motto
della targa - “La civiltà che sorge dal fuoco” — fu dettato da Luigi
Salvatori e ne sintetizzava il motivo ispiratore: in essa il giovane
Maestro aveva rappresentato, “con la fluida suggestiva armonia degli
aggruppamenti che gli è caratteristica, l’umanità che si appressa con
le coppe protese a questa rovente fontana di vita”43. Salvatori d’altra 
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parte si stava interessando, col suo collega di studio avv. Gino
Corbellini, per far avere una “gratifica” agli operai del Polverificio
del Forte che, finita la Guerra, erano stati esonerati44.

44 Cfr., Per gli operai esonerati dal Polverificio del Forte dei Marmi, in «Versilia», n
7, A. I, 8. II. 1919, p. 2. Avrebbero dovuto certificare la loro situazione allo studio del
Salvatori in Via Ugo Foscolo, 58, che era anche la Sede del “Versilia”. Salvatori in
quel momento seguiva anche la situazione della Lega dei Lavoratori del Mare, per la
quale parlò a Forte dei Marmi nella Sala della Società di Mutuo Soccorso (ibidem, p.
3).
45 Cfr., “La Gazzetta della Riviera”, n. 24, A. V, 25. VII. 1918, p.2: “A Viareggio avre­
mo dalla metà di Luglio a tutto Settembre quattro mostre d'arte al Casino sotto la
direzione dell'avvocato Luigi Salvatore. E ancora, ibidem, n. 25, A.V, 3. Vili. 1918,
pp. 2-3, si dice che si era: “A/ Kursaal (teatro — Casino)", già aperta la «Prima
Mostra» di pittori e scultori, una esposizione d’arte che si rinnoverà per quattro volte
fino al 26 settembre prossimo. "Inoltre esprimiamo il nostro compiacimento all’avvo­
cato Luigi Salvatori che con tanta perspicacia ha saputo riunire così preziosi elementi
della moderna arte figurativa". Sull’argomento, ancora “La Gazzetta della Riviera”, in
Teatri ed Arte, nel n. 27, A. V, 18. Vili. 1918: “A/ Casino proseguono le mostre
d’Arte interessanti per la modernità di indirizzo. Avremo una esposizione futurista".
46 Cfr., in F. Bogliari, Il Movimento Operaio Italiano. Dizionario biografico, op. cit.,
p. 173, secondo il quale (ad vocem) Salvatori criticò gli interventi di Turati e
Prampolini, denunciandone la mancanza de\V «antitesi socialista tra la morte che è
imminente e la voluttà della vita proletaria di non voler morire se non per la saggez­
za delle sue conquiste di giustizia e del lavoro». Tuttavia, secondo il Bogliari, atte-

Dopo il successo delle Mostre d’Arte a Forte dei Marmi sotto
l’amministrazione del Franceschi, aperte d’estate in coincidenza con
le Rappresentazioni all’aperto del Teatro del Bosco Apuano che
Enrico Pea, nel ’ 18, aveva fatto progettare da Raffaele Uccella (lo
eresse, alla greca, con grande impiego di marmi), Luigi Salvatori, al
termine delle ostilità, era tornato a praticare la sua vocazione di opera­
tore e mecenate artistico, in qualità di direttore di esposizioni d’arte al
Kursaal di Viareggio, dove, in quel Casino si allestirono nell’estate
del ’ 18 ben quattro Mostre45.

Sul piano politico, nel settembre del ’ 18, al XV° Congresso
Nazionale del PSI a Roma, spettò proprio a Salvatori farsi portavoce
ufficiale della corrente massimalista del Partito: presentò lui la mozio­
ne di maggioranza in cui si condannava il gruppo parlamentare che
aveva sostenuto il Governo Orlando, ribadendo, contro le posizioni
del gruppo parlamentare, che il compito del Partito doveva essere il
sabotaggio della guerra46. Malgrado la netta prevalenza al Congresso 
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della corrente «massimalista», Salvatori non accolse per ragioni per­
sonali l’invito ad entrare a far parte della nuova Direzione del Partito,
adducendo come motivo che preferiva continuare ad operare nel vivo
delle lotte, ma più probabilmente perché voleva restare in Versilia e,
soprattutto, vicino alla famiglia.

In questo spirito di servizio, durante il 1918 cercò di far rivivere
ancora un’altra Serie del “Versilia” che infatti potè uscire a Viareggio
dal dicembre del ’ 18, e riuscì a durare fino al gennaio 1920: il primo
numero si apriva con l’esposizione in tre punti del Programma e
mostrava una seconda pagina così sintomaticamente titolata:
“Bandiera Rossa - La Rivoluzione - Gli uomini rossi della Germa­
nia”*.

nuando le punte più polemiche del suo attacco al Gruppo parlamentare, Salvatori sot­
toscrisse l’o. d. g. massimalista che prevalse con 14.015 voti sull’ o. d. g. ‘centrista’
del Tiraboschi (2.507) e su quello riformista del Modigliani (2.505).
47 Cfr., “Versilia. Settimanale socialista”, A. I, n.l, Viareggio, 21. XII. 1918 -
Redazione e Amministrazione: Via Ugo Foscolo 58 - A. Ili, n. 55, 21. I. 1920. (Col
n. 55 cessa la serie reperibile soltanto alla Bibl. Naz. Centr. di Firenze).
48 Cfr. in “Versilia”, n. 1 e n. 2, A. I, Viareggio, 21 e 28. XII. 1918.

Le sue polemiche nella terza serie del “Versilia” del 1918-20 ora
non risparmiavano nessuno, nemmeno i Mutilati e gli Invalidi di
Guerra e tanto meno il suo vecchio amico apuo-livornese, Plinio
Nomellini:

E' dolorosissimo che uomini i quali hanno tanto sacrificato di se stessi, sof­
ferto tanti anni, si facciano guidare come bambini. Cosa hanno dato all'Italia i
loro conducenti ? Discorsi, discorsi ! Brutti discorsi: uso Nomellini !

I bambini si levino di tomo le mignatte patriottiche, guardino di essere
forti da soli [...].

E ancora, pericolosamente: “[...] se i mutilati e gli invalidi di Via
Fratti - (tutti «associati all’organizzazione nazionale») - s'azzardano
ancora ad usare linguaggio di malafede contro il partito socialista
noi li bastoneremo di santa ragione. Non saremmo più bolscevichi /4*”

Finita infatti la Guerra anche Salvatori ebbe occasione d’interveni­
re “per i nostri morti”*, un suo discorso tenuto in gennaio del ’19 a
Firenze, censurato ma riportato dall’“Avanti !”, durante la nota mani- * * 
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festazione di Piazza Cavour in cui l’on Pescetti sfuggì ad una pugna­
lata infertagli a tradimento, viene riferito sul “Versilia” in una corri­
spondenza dal Forte dei Marmi49.

49 Cfr., A. Cosi, Per i nostri morti in guerra, in “Versilia”, n. 3, A. I, 11.1. 1919, p. 2.
50 Spartaco non muore, titolava invece “La Gazzetta della Riviera” (n. 13. A. VI, 14.
IV. 1919, p. 2) il resoconto del suo Comizio al Politeama di Viareggio di tutti i socia­
listi della Versilia, preceduti dalla musica della banda di Pietrasanta.
51 Cfr., Versilia. Settimanale socialista, n. 13, A. II, Viareggio, 23. III. 1919.
52 Cfr., ibidem, n. 6, A. II, 2. II. 1919. Del resto, in precedenza, nel n. 4 del “Versilia”
del 18 gennaio, aveva titolato: Verso l* Unità Proletaria, una cronaca della comme­
morazione, a Pisa, di Pietro Gori, in cui aveva parlato insieme ad Armando Borghi,
segretario dell’Unione Sindacale.
53 Nell’articolo II ‘Simpatizzante’, per es., nel “Versilia”, n. 10, A. II, 2. III. 1919, ora
si affermava drasticamente il principio: “i senza tessera debbono sparire”.

Verso posizioni «rivoluzionarie» si era infatti indirizzata da tempo
la sua predicazione socialista. Notevole al riguardo un suo scritto,
contenente anche un omaggio poetico a Rosa Luxemburg, il cui corpo
“per opera dei rivoluzionari, è stato sottratto ai funerali degli assas­
sini. Apparve sul n. 5 del “Versilia”, il 26 gennaio 1919: “Carlo
Liebknecht e Rosa Luxemburg sono stati assassinati — Spartaco
muore"50.

Ed anche a Seravezza, il comune più socialista dell’area apuana,
della questione dei «soviet» ormai si faceva un gran parlare. E’ signi­
ficativa, anche per esemplificare l’azione che Salvatori stava condu­
cendo, una notiziola pescata ancora sul “Versilia”, cioè l’augurio che
al giornale rivolgeva uno dei sottoscrittori della campagna in corso a
prò del giornale, quel Giulio Pea parente di Enrico, che anche a nome
dei socialisti di Seravezza, aggiungeva: “augurano vederlo organo
ufficiale di un Soviet versiliese"51.

L’evoluzione politica di Salvatori verso le posizioni più ‘estreme’
del Partito, sembra che ora favorissero un riavvicinamento all’anarco-
sindacalista carrarino Alberto Meschi: il 21 gennaio 1919 si tenne
infatti un convegno collegiale dei socialisti a Vallecchia, durante il
quale fu approvato un o. d. g. di Salvatori in cui si auspicava la riu­
nione della C. d. L. di Viareggio a quella di Carrara52. Anche i suoi
atteggiamenti culturali e artistici, che abbiamo visto quanto mai aper­
ti, liberi da schemi ideologici e partitici, a volte perfino spregiudicati,
ora si caricano d’una certa cupezza moralistica53.
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Non usava più la dote dell’ironia, una qualità che aveva, e ora non
sembra avesse affatto voglia di scherzare. Ne è testimonianza, su que­
sta Serie del “Versilia”, il seguente stizzito sarcasmo adversus
Giacomo Puccini & amici, tra cui Pea:

Gianni Schicchi si diverte. Da un giornale cittadino rileviamo: - «Da
pochi giorni si è costituito in Viareggio il Club Gianni Schicchi sotto la pre­
sidenza luminosa di Giacomo Puccini. Il Club sarà apolitico, gaudente, arti­
stico e spensierato. Banchetti e brindisi ne segneranno Tesistenza.
Segretario è il prof. Rodolfo Moranti. /Avete capito operai, soldati reduci
dalla guerra ? /A Viareggio si vive senza pensieri. / C'è la guerra, la disoc­
cupazione, la fame ? / Il Club Gianni Schicchi fa una cosa molto semplice:
banchetta, allegramente. Benone ! / Il proletariato viareggino è avvertito. /
Nei giorni di magra, che verranno, - oh, se verranno e come spessi ! - sa
dove rivolgersi. L'appuntamento è alla tavola ‘pantagruelica' di “Gianni
Schicchi ”w.

Anche nei confronti del Pea, la fraterna amicizia ora non Io tratte­
neva dall’avanzare forti e forse troppo pesanti critiche riguardo alla
nuova impresa di Teatro all’aperto che lo scrittore, già drammaturgo
del Giuda, dopo il primo teatro all’aperto ai margini della Versiliana
entro i confini di Forte dei Marmi, era riuscito ad erigere in Viareggio,
ai margini della pineta vicino alla Fossa dell’Abate:

Come si è inteso, qui, il teatro all'aperto ? la vecchia arena toscana [...]
peggiorata con un sapore di pretesa borghese che costringe fuori della porta
il venditore dei lupini dal bel colore d'oro. Il solo escluso, vittima innocente
! Coll'ingiustizia manifesta che in nome di questa esclusione passano invece
per l'arco trionfale (sul quale due leoni coglionano il mondo succhiandosi
un biberon) tutte le consuete volgarità.

Il teatro all'aperto è un programma di semplicità, di distinzione - dicia­
mo meglio - di aristocrazia. Lo spettatore è messo davanti all'opera d'arte
senza le ‘macchine sceniche' che in genere sono miserevoli: ‘gli attori per
dire, il cervello per intendere’ semplicemente così ! Ogni altro mezzo distrut­
to, buttato nella latrina del passatismo! *

54 Cfr. in “Versilia”, A. II, n. 8, Viareggio, 16. II. 1919, p. 2. Ma una cronaca comple­
ta dell’adunanza del 7 ottobre, con relativa cena al Rollo's restaurant del Kursaal,
presente Puccini circondato dall’intera compagnia dei ‘soci’, si può leggere in
“Viareggio Nuova”, n. 8, A. I, 12. X. 1919, p. 2.
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Perché allora tradurre questo programma di libertà in una scena fissa e
di stile ‘così e così’ fra il babilonese e lo zoologico ?

Nemmeno è condiscendente verso il reduce dal fronte e per il
momento ancora anarchista Lorenzo Viani, del quale non approva i
suoi primi maneggi con 1’«Associazione dei Combattenti» onde assi­
curarsi, mercé lo scultore Domenico Rambelli, l’erezione del
Monumento ai Caduti in Piazza Garibaldi a Viareggio, che Salvatori
considera “/a malinconia dei monumenti a scopo di baldoria
politica”55 56.

55 Cfr., L. S., Del Teatro all’aperto, in “Versilia”, A.II, n. 33, Viareggio, 10. Vili,
1919, p. 4.
56 Cfr., L. M., Monumenti, in “Versilia”, n. 12. A. II, 16. III. 1919.
57 Vedi, qui, alla nota 185.
51 Cfr., Viareggio, in “Versilia” n. 16, A. II, 13. IV. 1919, p. 3. A questa manifesta­
zione avevano preso parte: Il Circolo di Studi Sociali di Ripa - Il Circolo Giovanile
Socialista di Valdicastello - La Camera del Lavoro di Carrara - la Sezione Socialista
di Lucca - L’Associazione Impiegati e Salariati di Viareggio - La C. d. L. di
Viareggio con tutte le leghe di resistenza e le sezioni socialiste della Versilia.

Nell’aprile del ’19 gli avvenimenti della Russia si erano ovvia­
mente riverberati nelle discussioni del Partito anche a Viareggio: si
accentuava ora nel «proletariato» versiliese la volontà di lotta per
rivendicazioni sempre più spinte ed estreme. Salvatori aveva ripreso a
parlare pubblicamente, e il 6 aprile del ’ 19 si svolse al Politeama di
Viareggio un comizio socialista di tutte le Sezioni della zona versilie­
se. Con Salvatori parlarono Pasquale Binazzi e l’Ada Pandolfi57 *.

Malgrado persistessero i tagli della censura di guerra, attraverso le
pagine vaiolate di buchi bianchi dell’ultimo “Versilia” s’intravede
egualmente come la dirigenza socialista e sindacale versiliese stesse
imprimendo una svolta, in senso ‘bolscevico’, al carattere delle lotte
operaie e popolari: “La Versilia rossa radunata a comizio”: - era tito­
lata l’intera terza pagina di un numero di aprile; e poi: “per una larga
amnistia: - per il diritto di autodecisione alla Russia, alla Germania,
alla Ungheria: - per la smobilitazione: - per la preparazione dei
nostri 'soviet’”5*.
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A Viareggio erano entrati in lotta anche gli “stovigliai”, e perfino a
Torre del lago si agitavano i “renaioli”, categoria poco numerosa ma
strategicamente importante perché, in caso di loro prolungato sciope­
ro, interrompendosi con l’escavazione anche il trattamento e il tra­
sporto della sabbia silicea, si sarebbe quanto meno rallentata la produ­
zione, non solo nell’industria del marmo, ma soprattutto in quella di
settori importanti nella produzione metalmeccanica. E a metà aprile
infatti Salvatori e Narciso Fontanini andarono da loro, a Torre del
Lago, a parlare pubblicamente. La motivazione di questa lotta si legge
sul “Versilia”:

Torbiere d'Italia. - Questa società che sfrutta il lago e i terreni adiacenti
pare che abbia inclinazioni tipiche a sfruttare anche gli operai. Ecco qual­
che esempio. / Assume gli operai qui nella stagione canicolare quando gli
sono indispensabili, poi li licenzia a suo talento verso l'inverno per tenere
una maestranza crumiro dei monti che lavora a più basso costo [...f9.

59 Cfr., “Versilia”, n. 16, A. Il, 13. IV. 1919, p. 4.
60 Nel n. 17, A. II, del 20. IV. 1919, tutta la pg. 2 del “Versilia” è occupata da un arti­
colo di Leon Trotsky, Parlamento o Soviet ? / Il Soviet è la dittatura proletaria"’, e
due articoli: Socialismo e contadini, insieme a II programma comunista ungherese.
La socializzazione delle terre.
61 Cfr., “Versilia”, ibidem, p. 4.

Sul “Versilia” Salvatori continuava intanto a seguire puntualmente,
dandone conto, la situazione in Russia e i moti rivoluzionari negli altri
paesi d’Europa59 60 61. Intanto si è avvicinato a Nicola Bombacci, con cui si
teneva in contatto fin dalla primavera del ’ 19. E’ lui stesso che ce lo
conferma:

Per una cena. - Nicola Bombacci lunedì scese a Viareggio per stringere
la mano a quattro amici: ed i quattro amici gli fecero vedere il mare e gli
offrirono poi un boccone di cena prima che ripartisse... ". Ma, per così poco,
non varrebbe parlarne - aggiunge -: “se il Comm. di PP. SS. non si fosse
disturbato ad interrogare i camerieri per sapere quel che gli possiamo dir
noi, e con precisione. Per esempio che guardando la collezione del ‘Versilia’
Bombacci ha dovuto concludere che il più citrullo dei censori sta proprio
quf*.
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Quanto alla definizione che si è soliti dare delle agitazioni ormai
incombenti, delle “giornate rosse”, obiettivamente sembra che la
definizione si addica maggiormente, anche storicamente, ai fatti dello
«Sciopero generale» in Versilia dei giorni 20-21 luglio 191962, più che

62 Cfr., in “Versilia”, n. 30. A. Il, 20. VII. 1919, p. 1: l’avv. Luigi Salvatori parlò
infatti a Viareggio il giorno 20 per il “grande sciopero generale” dei giorni 20-21
luglio 1919, a nome della C. d. L. e per le organizzazioni ed i circoli socialisti della
intera zona.
w Cfr., M. Tobino, Le tre giornate, nel suo: Sulla spiaggia e di là dal molo, ora in
Oscar Mondadori, 1998. pp. 213. Dove il ruolo avuto nelle «giornate» da Luigi
Salvatori è adombrato, anzi mascherato, nella figura di un improbabile “o/z. Bonturi”.
w - Si veda anche l’articolo di Giovanni Cipollini, 1919: i moti contro il caro-viveri,
in “Viareggio Ieri. Mensile di storia, cultura, costume”, n. 8, A. II, febbraio 1989, pp.
11-13, in cui si dice della C. d. L. assediata dalla Cavalleria, degli arresti operati e del
seguito giudiziario, fino all’amnistia del 2. IX. 1919.
65 Si vedano in “Versilia. Settimanale socialista”, nei nn. 31. 32, 33, 35, A. II, del 27.
VII. 1919, e quindi 3, 10, 24. Vili. 1919. Altre notizie su questi avvenimenti si trova­
no nel “Corriere Toscano”, in articoli del giugno e luglio 1919. Si v. anche: Una
parola serena sullo sciopero del 20-21 Luglio, ne “La Gazzetta della Riviera”, n. 28,
A. VI, 18. VII. 1919; e poi il commento sui fatti, nel successivo n. 29, del 25. VII.
1929: “// mancato ‘Sciopero in grande’ e la ridicola ‘Difesa civile’ ” di R. M., cioè
del suo Direttore Rodolfo Morandi.

alla rivolta tumultuosa di Viareggio, come vedremo, dei giorni 2, 3, 4
maggio 1920, restati vivi nella memoria collettiva anche per l’affabu-
lazione letteraria del racconto che ne fece il Mario Tobino63. Le lotte e
gli scioperi del 1919 ebbero infatti nella leadership di Luigi Salvatori,
ora veramente l’avvocato per tutti, un coordinatore effettivo, una
guida ideologica e organizzativa64. Se ne può apprezzare la portata, se
non pre-rivoluzionaria, certo pericolosamente utopica, cavando le più
ampie notizie, sia per la consistenza degli arresti che per le imputazio­
ni dei processati, pur dovendoci limitare, per il momento, alle infor­
mazioni desumibili dallo stesso “Versilia”65.

Il pubblico disordine - (dal n. 31, Viareggio, 27. VII. 1919) - La città era
in stato di assedio: non si poteva uscire né entrare senza il consenso della
pubblica sicurezza: era perfino proibito scendere in mare con le barche: gli
automobili erano stati fermati ed in gran parte requisiti per farvi scorrazza­
re fin dalle prime ore di sabato, per ogni strada e di notte e di giorno, dei
carichi di carabinieri e di poliziotti. Già da una settimana pattuglio™ di
mitraglieri perlustravano a sera le vie più popolari, e dei camions portavano
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in giro delle mitragliatrici, ecc. Il nostro ‘Versilia’ ad onta della legge
che impedisce il sequestro preventivo dei giornali ci fu rubato dalle edicole
da parte della pubblica sicurezza [...].

1
Dopo avere affermato che si costrinsero al lavoro gli elettricisti ed

i ferrovieri, la cronaca del 27 luglio continua enumerando altre «pro­
vocazioni», come: “Domenica notte la C. d. L. fu assediata con la
cavalleria, con delle mitragliatrici, con plotoni di soldati

I
Arresti - (ibidem, 27. VII. 1919) - Domenica mattina furono arrestati dei

giovinetti di 16-17 anni; Leonida Fontanini e Faliero Micheli, rei di portare
all’occhiello della giacchetta un bottone ricoperto di seta rossa e nera.
Furono rilasciati martedì. / Nella notte venne carcerato il compagno
Bresciani, consigliere della lega elettricisti, senza ragione alcuna se non
quella che il commissario Capozza avrà avuto il tempo di elaborare giacché
fino a quando scriviamo alla Procura del Re non è giunto, alcun verbale di
denuncia. Alla Procura del Re si sono meravigliati che un commissario
scherzi così alla leggera colla libertà dei cittadini e ne anno significato pro­
testa alla Prefettura. [...].

Si richiedeva un’inchiesta sulle azioni del Capozza. Quanto ai
Carabinieri si dice che avrebbero continuato a torturare, e il “Versilia”
a comprova riferiva le testimonianze dei giovani fermati, Leonida
Fontanini e Faliero Micheli. Si ironizzava anche sul fatto che in occa­
sione dello sciopero fosse sorta in Viareggio “la guardia bianca” e
che “Fra il sì e il no di essa c'è l’avv. Ciompi”, noto esponente del
Partito Popolare.

// Processone” - (dal n. 32 del 3. Vili. 1919) - Si stava istruendo
un processo a carico di molti compagni. Se ne parlava «sottovoce» nei
ritrovi borghesi. Ma «La Nazione» non avrebbe conservato il segreto
istruttorio stampando due colonne sul “processone” contro i “sovver­
sivi”. Violata la legge, anche il “Versilia”, dunque, volle informare:

[...] il primo gruppo d'imputati è quello dei protagonisti: Salvatori
Luigi, sua moglie Annoili Carolina, Fontanini Narciso, Baccelli Manlio,
Sacconi Riccardo segretario della C. d. L. di Terni. - (Delitti di cui agli artt.
118,120, 126, 135, 246, 247 c. p.) - «di avere cioè in Viareggio eccitato la
popolazione a mutare violentemente la costituzione dello stato e ad insorge­
re in armi contro i pubblici poteri, di avere istigato a commettere atti di vio-



50

lenza privata, violazione dì domicilio, attentati alla libertà di commercio, di
avere predicato l'odio fra le diverse classi sociali», e di avere fatto tante e
poi tante altre diavolerie che la metà basterebbero per far tremare un ippo­
potamo.

Il Salvatori Luigi inoltre è accusato da solo di aver commesso gli stessi
delitti sopra ricordati in conferenze tenute a Santa Croce sull'Arno,
Fucecchio, Alfonsine, Volterra, Santerno, Villenove, Fusignano e Ravenna.
Ma pare che la lista dei luoghi dove i delitti sarebbero stati perpetrati non
sia ancora terminata.

***
Il secondo gruppo di imputati è quello degli scrittori, Salvatori Luigi e

Magnani Guido, per avere stampato sul "Versilia' articoli atti [...] a capo­
volgere il mondo [...] come se non andasse già male così. ( E l’“Eco
Versiliese” aveva fornito la prova “con un bel numero di articoli”).

***
Ed eccoci alla agitazione contro il caro viveri a Viareggio. Articoli 154,

246, 247 c. p.. Qui la lista degli imputati è più lunga: Del Chiaro Luigi,
Ghilarducci Egisto, Micheli Ciro, Puosi Giuseppe, Bandoni Alessandro,
Blanes Garibaldi, Fagioli Giuseppe, Tqfanelli Mario, Moggia Ruffo, Moggia
Giuseppe, Raffaelli Augusto, Grassini Renato, Vassalle Guido, Magnani
Guido, Della Santina Santi, Barsottelli Gilberto, Fabiani Pietro, tutti accu­
sati di violenza al domicilio, delle persone, al commercio, e di incitamento
alla disobbedienza delle leggi.

***
Il quarto gruppo di imputati è quello chiamato degli ‘svaligiatori’ e

riguarda i nostri compagni che nei paesi del Comune di Seravezza, sempre
nei giorni dell'agitazione contro il caro viveri fecero e predicarono opera di
requisizione. Sono 23 e li vogliono mandare in prigione, anche questi, per
gli articoli 154, 246 e 247 - gli articoli più ipocriti del codice penale.

«Marchi Pietro, sindaco del Comune - Bertoni Alfonso, assessore - Pea
Antonio, assessore - Graziani Egisto - Corrotti Pietro - lacopi Vittorio -
Mencaraglia Amerigo - Lenzi Floro - Angelini Silvio - Mariani Gino -
Giannotti Dino - Terra Pilade - Gatfagnini Elia - Baralla Italo — Luisi
Giuseppe - Frediani Ferdinando - Barsotti Aurelio - Baldi Vittorio -
Tomagnini Amos - Bocci Umberto - Lazzeri Giuseppe - Ulivi Umberto -
Gaddini Gino».

(E di fronte a questi nuovi fatti, Salvatori costituiva subito presso la
C.d.L. di Viareggio un “comitato pro-vittime politiche”).

/ nostri Processi - (dal n. 33 del 10. Vili. 1919) -Alle Sezioni Socialiste,
ai gruppi anarchici, alle organizzazioni proletarie diciamo [...]:

Rinvìi a giudizio richiesti dal P. Ministero al Trib. di Lucca.
/ - Fontanini, Baccelli, Fabiani, Blassetti, Bandoni, Tofanelli,

Ghirarducci, Magnani Guido ecc. [...]. (Seguiva l’elenco di n. 21 imputati, i 
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primi 17 per violenza privata ecc.; gli ultimi 4, per complicità coi primi. Il P.
Min. chiedeva di rilasciare mandato di cattura per i primi 11).

Il - Cause in Tribunale di Lucca per PII. Vili. 1919:
Franceschi Ulisse, per gli articoli 154 c. p., «per avere il 7 luglio 1919

mediante violenza costretto Pardini Orlando a consegnarli circa cinque
quintali di vino del valore di circa 1000 Lire per metterli a disposizione
della C. d. L., per la vendita al pubblico».

Tomagnini Amos e Graziarti Egisto, «delitti di cui agli artt. 165 166, e 79
c. p.», per atti esecutivi, rappresaglia ecc. contro la Ditta Molino Beluffi.

/// - Pea Antonio fu Giuseppe (altro parente di Enrico) - Ulivi -
Tomagnini Amos - Tessa Enrico - Pea Giulio fu Alfredo — Veroni Santi di
Seravezza, per delitto di cui art. 154 c. p., per essersi fatti consegnare con la
forza, insieme ad altri 200 rimasti ignoti, formaggio nella quantità di Kg.
481 per metterlo a disposizione della C. d. L. per la vendita al pubblico -
Tessa e Pea Giulio anche dell’art. 404 n. 2 e n. 9 C. P. per essersi imposses­
sati con altri sconosciuti del detto formaggio nella quantità di Kg 113 e pro­
fittando della facilità derivante dalla commozione pubblica.

Il 1°, il 2° ed il 6°, di complicità nel punto di cui sopra.
Pea Antonio e Ulivi Umberto sono colpiti da mandato di cattura.

Tomagnini e Verona sono carcerati.

IV - Erano inoltre processati per Kart. 154 C. P. Gaddini Dino, Lazzeri e
Tomagnini. E’ spiccato mandato di cattura anche al Lazzeri.

Pardini Alfredo di Viareggio — mandato di comparizione per avere, con
altri, il 13 VII. costretto Nelli Angelo e altri negozianti a consegnare quan­
tità di verdura ed altre merci alla C. d .L..

Contro Marchi Pietro fu Ranieri Sindaco di Seravezza e Pea Antonio fu
Giuseppe assessore al Comune è stato spiccato mandato di comparizione
per avere in Seravezza nella prima quindicina del luglio 1919 concorso alla
truffa continuata, in danno della popolazione di Seravezza, di Tomagnini
Amos ed altri con la percezione indebita di una lira per il rilascio di ogni
buono per acquisto tessuti ed altro in nome della C. d. L., con un pubblico
manifesto ordinante alla popolazione di munirsi di buoni della C. d. L.
redatto e fatto affiggere dal Marchi quale Sindaco col concorso del Pea
assessore.

Altre notizie sui processi per le agitazioni in Versilia contro il caro
vita che, dalle imputazioni sopra indicate, sappiamo che si erano este­
se da Viareggio a Seravezza e che durarono circa tre settimane prima
dello sciopero del 20-21 luglio, si ricavano ancora dal “Versilia” n. 35
del 24 agosto del ’ 19.
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Il processo contro Fontanini e gli altri, in totale 22 imputati, fu rin­
viato a nuovo ruolo su domanda del Collegio di difesa composto dagli
avv. on. Enrico Ferri, G. Cosentini, A. Cipollini, M. Franco e Luigi
Salvatori. 1 primi 12, fra cui Narciso Fontanini e Manlio Baccelli,
erano imputati con mandato di cattura.

Per altri 16, di cui 14 imputati con mandato di cattura, il processo
fu rinviato perché si era aperta un’altra istruttoria per la requisizione
di kg 761 di patate, avvenuta a Querceta il 6 luglio del ’ 19.

Infine era stato arrestato a Piombino anche Riccardo Sacconi
imputato con Luigi Salvatori “r// mezzo codice”, in occasione di un
pubblico comizio tenutosi a Viareggio il 13 luglio.

Quanto ai successivi moti di Viareggio, del 13 giugno sempre con­
tro il carovita, dopo lo sciopero generale del 20-21 maggio, “La
Nazione” del 25. VII. 1919, violando ancora il segreto istruttorio, rife­
riva sui «processi» in corso d’istruzione da parte della Procura del
Regno:

Le Autorità stanno imbastendo un processo politico per conferenze rivo­
luzionarie contro l’avv. Salvatori, e la sua signora Annoni-Salvatori
Carolina, Sacconi Riccardo, segretario della C. d. L. di Terni, Narciso
Fontanini, Manlio Baccelli, segretario della C. d. L. di Viareggio, Guido
Magnani gerente del ‘Versilia’.

Ed erano indagati anche altri «proletari», “per istigazione a com­
mettere reati di violenza privata, di violazione di domicilio di attentati
alla libertà di commercio ecc”66 67.

66 Notizie riprese dal “Libeccio”, n. 668, A. XVI, 27. VII. 1919, p. 2.
67 Cfr., Sciopero in Versilia, in “Versilia”, n. 31, A. II, 27. VII. 1919, p. 2.

Tra la fine del luglio e l’agosto del ’ 19, si è visto dunque come si
fossero sviluppati vari fatti in conseguenza dello Sciopero generale in
Versilia. Per lo sciopero generale, secondo il “Versilia”, fu unanime il
concorso del proletariato a Seravezza, Querceta, Pietrasanta, Forte dei
Marmi. Quanto a Viareggio, scioperarono tutte le categorie per 24
ore. Al Forte parlarono Ulisse Franceschi e l’avv. Frontini. Il
Fontanini fu incaricato invece di arringare gli scioperanti a
Pietrasanta. Ma, “una conferenza che il compagno Salvatori doveva
tenere il lunedì a Pietrasanta fu proibita e così pure proibito allo stes­
so Salvatori di parlare la domenica a Viareggio61
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Nell’agosto del ’19, apparve anche sul “Versilia” un significativo
articolo sulle prospettive del prossimo Congresso socialista in cui si
riportavano le posizioni di Amedeo Bordiga e di Luigi Salvatori68. In

68 Cfr., Nota di L. Salvatori, a: Amedeo Bordiga, Verso il Congresso Socialista.
Preparazione rivoluzionaria o preparazione elettorale, in «Versilia», n. 33, A. II, 10.
Vili. 1919, p. 2.
69 Cfr., Angelo Tasca, Impressioni del Congresso Socialista, ne “L'Ordine Nuovo”, n.
22, A. I, 18. X. 1919, pp. 171-173.
70 Cfr. in F. Bogliari, op. cit., ad vocem, p. 473 c segg..

quella infuocata estate del ’ 19, Salvatori, che già aveva elaborato con
Nicola Bombacci il programma della frazione ‘comunista’ astensioni­
sta, in preparazione del nuovo Congresso del Partito indetto per
l’ottobre a Bologna, entrerà con Serrati e Gennari nella Commissione
preparatoria del nuovo programma. E quindi, in quanto membro della
Commissione per la Mozione, risulterà citato in un articolo di Angelo
Tasca per L'Ordine Nuovo di Gramsci69.

Al Congresso di Bologna Salvatori preferì tuttavia sottoscrivere
l’o. d. g. di Serrati dei massimalisti cosiddetti «elezionisti» che otten­
ne la maggioranza e prevalse su quello dei massimalisti «unitari» di
Lazzari e sull’altro comunista astensionista di Bordiga, col quale era
ormai entrato in polemica70.

Particolarmente acceso fu il discorso «rivoluzionario» di Luigi
Salvatori tenuto nel pomeriggio del 30 ottobre 1919, in Pietrasanta,
nel Chiostro di Sant’Agostino. Per iniziativa della locale sezione
socialista, la manifestazione era stata annunziata come una conferenza
di carattere elettorale in vista delle «politiche» del 16 novembre (e
l’avv. Salvatori era candidato), ma, stando alla nota a tinte fosche del
Procuratore del Re presso il tribunale di Lucca, Salvatori ''pronunciò
un'orazione che si tradusse in una violenta istigazione all'odio tra le
classi sociali". La nota, trasmessa poi il 15. XII. 1919 al Presidente
della Camera dei Deputati, essendo Salvatori stato nel frattempo elet­
to deputato, registrata con atto n. 206 nella seduta parlamentare del 3
febbraio 1920 come domanda di autorizzazione a procedere in giudi­
zio contro di lui, concludeva che tale eccitamento all’odio di classe,
"fatto pubblicamente dal Salvatori ad un uditorio di mille persone,
[...] lasciò impressione grandissima in tutti". E solo per ragioni di
prudenza le autorità di P. S. presenti non avrebbero tratto in arresto
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l’oratore, che tuttavia veniva denunziato, determinando così la forma­
le istruzione da parte della Procura pel delitto previsto e punito
dall’art. 247 del Codice Penale71.

11 Cfr., in Giovanni Cipollini, L’attività parlamentare di Litigi Salvatori, in Studi e
testimonianze su Luigi Salvatori, op. cit., pp. 43-44.
72 Cfr., La nostra battaglia elettorale, in “Versilia”, n. 43, A. II, 19. X. 1919, p. 1.
7J Se ne dava notizia nel «Versilia», n. 46, A. II, 23. XI. 1919, che informava anche
delle prime sue «interrogazioni» già presentate in Parlamento.
74 Cfr., G. Cipollini, L'attività parlamentare di Luigi Salvatori, op. cit., pp. 43-44.

L’ondata di popolarità aveva dunque portato in Parlamento Luigi
Salvatori.

Erano infatti convenuti la Domenica 12 ottobre 1919 nella sala
della C. d. L. di Vareggio, per la nomina dei candidati alle politiche,
53 sezioni del Partito Socialista delle province di Lucca e Massa
Carrara in rappresentanza di oltre 2.000 iscritti. E nell’impossibilità di
poter candidare a causa della nuova Legge elettorale due personalità
perseguitate dalla polizia, cioè il Misiano e l’Errico Malatesta, si deli­
berò di presentare per il PSI alle Prefetture, in ordine alfabetico quan­
to alle preferenze, i nomi di sette candidati, e cioè: Betti Francesco,
avvocato; Fioravanti Silvio, operaio; Fontanini Narciso, commercian­
te; Magherini Alberto, insegnante; Piccioli Dante, ingegnere;
Salvatori Luigi, avvocato; Ventavoli Lorenzo, muratore72. Il 16. XI
1919 l’avv. Luigi Salvatori risultò eletto per la lista dei socialisti nel
collegio di Lucca - Massa Carrara73.

Gli interventi dell’on. Salvatori in Parlamento, riguardarono poi la
commemorazione degli on. Francesco Betti e Policarpo Scarabello, e
varie interrogazioni nel maggio 1920 sulle “giornate rosse” di
Viareggio e per i gravi fatti di Piazza San Michele a Lucca, del dicem­
bre del ’2074.

Ma, ancor prima d’essere eletto parlamentare, Salvatori era stato
molto attivo nel sostenere anche gli interessi economici e turistici di
Viareggio e della Versilia. La questione degli “arenili” a ponente di
Viareggio si era riaccesa nel settembre del 1919, ed anche l’indipen­
dente “Libeccio” dava ragione e sostegno alla battaglia che conduce­
va Salvatori sul “Versilia”, che ormai dubitava dell’efficacia dell’azio- 11 * * * * * 
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ne del Comitato per impedire l’usurpazione del possesso degli arenili
da parte di privati, ed incitava quindi a salvare il paese dai “predoni di
arenili", minacciando: “Siamo pronti a scendere in piazza"15.

75 Cfr., Per gli arenili, in “Libeccio”, n. 675, A, XVI, 14. IX. 1919, p. 2. Anche il
“Libeccio” ormai nutriva sfiducia sulle possibilità di sottrarre gli arenili alla specula­
zione edilizia. Intitolava infatti, in prima pagina del n. 680 del 19. X. 1919: Ecco
come viene amministrato il nostro paese, e riferiva ,“Senza commenti !", la risposta
che il Direttore generale del Demanio del Ministero delle Finanze aveva inviato
al fon. Augusto Mancini: “Il Comune di Viareggio, benché ripetutamente invitato a
presentare il piano regolatore, per la utilizzazione degli Arenili demaniali che inten­
de acquistare, non l'ha ancora fatto, e perciò non è stato finora possibile venire ad
una concreta decisione. / Debbo pertanto limitarmi ad assicurare che quando il
Comune avrà presentato il piano regolatore, per cui il R. Commissario ha fatto pro­
messa di sollecitudine, riferirò a S. E. il Ministro, per le risoluzioni di sua competen­
za".
7b Cfr., All'on. Salvatori domandiamo, in “Libeccio”, n. 996, A. XVII, 8. IL 1920, p.
1; e quindi, per la sua interrogazione, ibidem, n. 997, A. XVII, 15. II. 1920, p. 1. Il
“Libeccio” sostenne con forza questa iniziativa, ribadendo (in Bastonate !) che “la
bellezza di Viareggio infatti non è altro che un incentivo alla speculazione più sordi­
da [...]. Tutto ci hanno portato via. Vi ricordate i 300.000 metri quadrati della tenuta
arciducale ? Vi ricordate l’accaparramento della Società Tramviaria? - Oggi si
viene a sapere che una società di persone, approfittando di una legge fatta dal
Governo per alleggerire la crisi delle abitazioni, ha potuto tender le unghie su quel
punto degli arenili che costituisce la parte più preziosa della città". Nella società
infatti non vi sarebbe stato alcun viareggino, ma solo pezzi grossi di Uffici e di
Ministeri, che non vivevano a Viareggio e volevano solo speculare acquistando gli
arenili a 2 lire al mq.. Anche il Comitato di Agitazione di fronte a un disastro così
paventato si mosse compiendo alcuni atti, e fon. Salvatori protestò con un telegram­
ma al Ministro Schanger. (Cfr., ibidem, nn. 1002 e 1003, del 21 e 28. III. 1920, p. 1).

Una volta eletto deputato Salvatori si impegnò ancor più a fondo
sulla questione degli arenili di Viareggio per i quali era sollecitato dal
di fuori della Versilia: “Se ne occupi subito il Salvatori", della vendita
da parte del Governo a prezzo irrisorio degli arenili che andavano dal
Marco Polo alla Fossa dell’Abate, anche perché, oltre a farci fare una
speculazione, avrebbe impedito la sua stessa annunciata iniziativa per
un “viale litoraneo" da Viareggio a Marina di Massa. Non si fece
attendere la risposta, che il successivo numero del “Libeccio” riporta­
va la lettera di Salvatori al direttore Tonelli con il testo della sua inter­
rogazione al Governo articolata in 4 punti, con la quale in sostanza si
chiedeva di sospendere ogni trattativa coi privati per la vendita degli
arenili demaniali75 76.
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Salvatori alla fine del gennaio del ’20 aveva presieduto in Comune
a Viareggio la riunione dei Sindaci e dei R. Commissari della Versilia
a favore degli interessi generali della regione, vale a dire: - per il
grande "Viale marittimo Viareggio - Forte dei Marmi - Marina di
Massd"\ - per il "Tram elettrico Viareggio - Lucca-Montramito-
Stìava”', - per f inaugurazione alla presenza del Duca di Genova del
"Campo sportivo di Villa Rigiriti” in Viareggio; - per gli "arenili
demaniali” che avrebbero dovuto essere acquistati dal Comune77.

77 Cfr., Gli on. Salvatori e Benedetti a favore degli interessi generali della nostra
regione, in “Viareggio Nuova”, n. 27, A. II. 8. IL 1920. I due deputati diramarono
anche l’invito a partecipare alla riunione per le Tramvie elettriche dell’apposito
Comitato (ibidem, p. 3). Quanto al Comitato Pro-Arenili di Viareggio, si erano inte­
ressati al Ministero, nella trascorsa legislatura, i deputati Chiesa, Mancini e Montanti
"perché la domanda del Comune di Viareggio circa l’acquisto degli arenili di ponen­
te sia favorevolmente accolta". E il Ministro aveva dato "buone speranze in
proposito". (Ibidem, n. 7, A.I., 5. X. 1919, p. 2). Dopo l’adunanza ricordata del feb­
braio in Comune, l’on. Salvatori interrogò ancora il Ministero: "per sapere con che
criteri si sprecano tanti denari nel fare e disfare per poi formante un aberinto (sic)
della nostra stazione ferroviaria ?”. (Cfr., “Libeccio”, n. 1003, A. XVII, 28 III.
1920, p.3).

71 Cfr., Imponente Adunanza nel Palazzo Comunale di Viareggio, in “Viareggio
Nuova”, n. 28. A. IL 15, IL 1920, p. 1, e quindi, Dalla Pineta al Mare, ibidem, p. 1.
Di fronte alle resistenze che il progetto del «grande viale a mare» avrebbe incontralo,
anche il cattolico “Eco Versiliese”, come riferisce il 4 aprile “Viareggio Nuova”, si
schierava a suo favore scrivendo: “/ promotori on. Salvatori e Benedetti sapranno
vincere tutti gli ostacoli frapposti da una mentalità da tempi oltrepassati".

Il grande viale litoraneo Viareggio - Marina di Massa interessava
anche i comuni di Camaiore, Pietrasanta e Forte dei Marmi, e doveva
svilupparsi per 25 chilometri sugli arenili e per una larghezza di m.
30. Nella riunione al Municipio di Viareggio presieduta dagli on.
Salvatori e Benedetti, oltre al lancio di una sottoscrizione per il "Tram
Lucca- Viareggio”, si prese atto che "un primo studio del progetto del
‘grande viale’” era stato in quei giorni "depositato in Prefettura
dall’ing. Riccomini dell’Ufficio Tecnico comunale di Viareggio”13.
Quanto alle vecchia questione degli arenili di ponente, per la quale
l’apposito Comitato di cui Salvatori era parte si stava battendo fin dal
1914 affinché fossero acquisiti dal Comune e sottratti alla speculazio­
ne che agiva attraverso un progetto di nuove costruzioni d’una
Cooperativa di Impiegati dello Stato in Viareggio, se ne ebbe final-
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mente la conclusione fra la fine di febbraio ed i primi del marzo 1920:
i «privati» si erano infatti mossi, ma solo “a seguito di forti pressioni
il "contratto9 è sospeso” e, si aggiungeva in una cronaca, "occorre

” Cfr., (r. b.). Degli arenili oltre il Marco Polo, in “Viareggio Nuova”, n. 29, A. II,
29. II. 1920 e quindi, L'Agitazione Pro-Arenili, ibidem, n. 30, A. II, 7. Ili. 1920, p. 1.

però che il Municipio faccia sollecitamente ed energicamente quanto
a lui spetta per ottenere senz'altro, la vendita di detti arenili. / La
stampa, il pubblico vigileranno”.

E questo fu quello che si potè compiere puntualmente:

Coir atto di recesso - commentò Ricciotti Baccelli - compiuto nell'adu­
nanza a Palazzo Comunale la sera del 2 Marzo, dai rappresentanti la
Cooperativa Impiegati di Stato in Viareggio, a favore del Comune di
Viareggio delle concessioni di arenili che detta Cooperativa aveva potuto
ottenere dal Governo, l’incresciosa questione [...] e il torto fatto agli inte­
ressi della cittadinanza viareggina viene ad essere doverosamente riparato19.

I fatti del 1920 e le “tre giornate” di Viareggio.

Nella prima settimana d’aprile del 1920, per i due giorni dello
sciopero generale e nazionale di protesta, si diffuse, anche fuori della
Toscana, la notizia che a Viareggio si sarebbe istituito un «soviet».
Questa voce anticipava, come si vedrà, quelle ben più gravi e insidio­
se che si diffusero in Italia con la «rivoluzione» viareggina delle
cosiddette “giornate rosse” dei giorni 2, 3, 4 maggio 1920. Anche per
questo, a proposito della notizia dell’istituzione del cosiddetto
«soviet» a Viareggio durante i giorni dello sciopero generale, merita
subito riportare il commento del settimanale “Viareggio Nuova”,
secondo il quale:

La notizia ha fatto il giro di altre del genere, propalate per allarmare il
forestiero e distoglierlo dal venire fra noi: tutti ricordano la storiella del
ciclone che aveva ‘raso al suolo’ la città, oppure che ‘faceva strage’, oppure
dei ‘negozi svaligiati dalla folla inferocita’, ecc.. Invece niente di tutto que­
sto.

Una solenne e generale manifestazione, come in alcune città italiane,
senza il più piccolo incidente. Viareggio aveva assunto l’aspetto del giorno * 29 



58

di Pasqua dalle una alle tre pomeridiane; niente disordine, niente chiassi;
una completa astensione dal lavoro, una generale chiusura dei negozi, dei
caffè ecc., un paio di comizi pacifici; niente carabinieri, niente guardie,
nemmeno quelle del dazio; salvo qualche 'Krumiro’ che profittando
deir astensione dal lavoro dei dazieri, ha creduto conveniente passare qual­
che barroccio di vino, o qualche carico di salumi senza essere seccato dalla
richiesta di pagamento del dazio. Ecco tutto90!

10 Cfr., // Soviet a Viareggio, in “Viareggio Nuova”, n. 35, A. II, 11. IV. 1920.
81 Cfr., “Libeccio”, n. 1008, A. XVII, 2, V. 1920, p. 2. Chiarisce questo episodio, che
dimostra l’antipatia che doveva animare Salvatori verso l’attività sindacale dei
Lavoratori del Mare che giudicava quanto meno equivoca e acquiescente verso la
classe degli armatori, la lettera di Gino Del Beccaro, inviata da Milano il 5. V. 1920
alla Sezione Lavoratori del Mare, pubblicata sul “Libeccio” nello stesso n. 1008 del
9. V. 1920 alle pp. 2-3: “Conosco, per quanto letto, l’incidente occorso all’inaugura­
zione dei Vessilli della Camera del Lavoro ecc. per il quale le Vostre bandiere usci­
rono dal Politeama in segno di protesta contro le parole dell’on. Salvatori biasimanti
la presenza del Vessillo Vostro al Varo di un bastimento, frutto di lunghi anni di

Dove probabilmente, da un eccesso insinuato ad arte ispirato dalle
forze antisocialiste e dalla reazione di fatto già fascista, che per il
momento stava appostata in agguato, qui si passava ad altro eccesso,
come se Viareggio fosse abitata da una popolazione di monachelle,
colpevolizzando degli immaginari nemici invidiosi e denigratori del
turismo balneare estivo. Ma l’idea delle turbolenze sociali e dei troppi
scioperi che recavano inutili danni agli interessi commerciali, sempre
all’inizio e durante la «stagione», resterà comunque sempre un tema e
un argomento ricorrente e dominante nella pubblicistica viareggina, e
lo si vedrà fra poco, dopo le “tre giornate”, che ora stavano per implo­
dere con gli effetti di un tornado imprevedibile. D’altra parte, la
dicerìa del «soviet» viareggino non era poi così fantastica e del tutto
campata in aria, se si considera l’eco che avevano avuto sulla stampa i
fatti delle vere “giornate rosse” versiliesi, quelle del 1919 prima
ampiamente riferite.

Ebbene, dopo che la signora Carolina Annoni in Salvatori fu
applaudita madrina al Nuovo Politeama per lo scoprimento, il 1°
Maggio, dei «labari» della C. d. L. di Viareggio, e suo marito in quel­
la occasione, parlando assieme al segretario della C. d. L. Manlio
Baccelli, non mancò di avere un forte battibecco con la Sezione di
Viareggio dei Lavoratori del Mare9', iniziarono le “tre giornate” di 10 
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questo maggio 1920, durante le quali Salvatori, che si era allontanato
per ragioni politiche in Lunigiana, fu immediatamente richiamato e ne
restò coinvolto come uno dei protagonisti della «rivolta», del tutto
non preordinata, tanto è vero che erano trascorsi sostanzialmente tran­
quilli e pacifici i giorni, sia dello sciopero generale che del 1°
Maggio.

Ed ecco, rapidamente, il fatto, senza altri commenti che seguiran­
no dopo. La «sommossa» si accese d’improvviso a seguito dell’ucci­
sione di un dirigente sportivo di Viareggio da parte di un carabiniere
che era accorso con una diecina di altri, al termine della partita di
ritorno, al campo di foot-ball della Villa Rigutti, tra la squadra di
Viareggio e la rivale di Lucca, in un tentativo infelice di quelle forze
dell’ordine di contenere e separare la tifoseria viareggina, incattivita
per certi errori arbitrali, consumati, dicevano, a loro danno da quella
ospite che, più scarsa, era venuta comunque in trasferta da Lucca.

Divulgatasi subito la notizia secondo cui, dopo un breve alterco
col dirigente sportivo, il carabiniere, estratto il revolver, avrebbe
esploso un colpo, che in effetti esplose, quasi a bruciapelo sul povero
viareggino uccidendolo, dalla folla degli appassionati di calcio pre­
senti a Villa Rigutti la voce, dell’infame comportamento del carabi­
niere, si diffuse in un lampo per tutta la città, e la popolazione infero­
cita, via via accrescendosi, insorgeva spontaneamente. E dapprima
ricercò e si strinse addosso al gruppetto dei carabinieri stati comandati
al campo sportivo in servizio d’ordine pubblico, i quali fortunosamen­
te e a stento, assassino compreso, riuscirono a sottrarsi ad un probabi­
lissimo linciaggio asserragliandosi dentro la Stazione dell’Arma; poi,
successivamente, la popolazione d’ogni classe e ceto, radunatasi
davanti e intorno alla Stazione dei Carabinieri, dopo aver disarmato le
forze della R S. colà accorse, cominciò ad assediare la caserma, pre­
tendendo la consegna del colpevole per farne giustizia, fra le più alte
grida e propositi di vendetta e minacce.

lavoro e di economìa che porta il nome di ‘Segretario Del Beccano’. /Plaudire incon­
dizionatamente il vostro atto sarebbe cosa giustificata da un sentimento filiale e me
ne astengo; né tanto meno posso portare acrimonia all 'amico Salvatori, che eccessi­
vamente, se non intempestivamente, coerente ai suoi principi, ritenne il vostro atto
una supina dedizione al diritto di proprietà. [...] Mio Padre, prima di essere
Segretario fu un marinaro. Lo fu e ci tenne ad esserlo. [...]”.
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Il Prefetto di Lucca sospendeva frattanto le elezioni amministrati­
ve del Comune che erano state indette per il 20 giugno. 11
Commissario prefettizio che allora amministrava il Comune fu spode­
stato sul fatto da un Comitato popolare che agiva in collegamento con
la locale Camera del Lavoro e stava riunito in permanenza.

Le riunioni decisive si tennero tuttavia nello studio dell’avv.
Salvatori. E, per arrivare subito alla conclusione di una vicenda che
anche storicamente risulterebbe invece assai intricata e di complessa
interpretazione, fu il parlamentare versiliese che invitò, dopo tre gior­
ni, la popolazione viareggina a desistere dalle agitazioni che avevano ,
finito per isolare e chiudere la città, da ogni lato e perfino dal mare,
entro una pericolosa morsa «repressiva» che poi sarebbe durata oltre
il dovuto. Nella rivolta cosiddetta delle “tre giornate” dei giorni 2, 3,
4 maggio 1920, Salvatori, pur vedendone la mancanza di sbocchi,
difese sull’“Avanti !” il significato delLagitazione popolare:

per la sua misura, per le definizioni di dignità e di forza che il proletaria­
to ha voluto darsi, per la ginnastica fìsica e la preparazione psichica per un
domani che abbia l’appassionato richiamo d’una emozione rivoluzionaria.

Salvatori intervenne anche con due interrogazioni in Parlamento, e
con una terza il 18 dicembre 1920 per le violenze fasciste in piazza
San Michele a Lucca, durante il comizio del compagno on. Lorenzo
Ventavoli il 14 dicembre del 42082.

w Si veda, per gli interventi di L. S. alla Camera dei Deputati, in Giovanni Cipollini,
L’attività parlamentare di Luigi Salvatori, in Studi e testimonianze su Luigi Salvatori,
op. cit. pp. 37-53. Sulle giornate di Viareggio, si veda: - Luigi Salvatori -
Interrogazioni, Camera dei Deputati, 1920:
1). “// sottoscritto chiede d’interrogare il presidente del Consiglio dei Ministri, e gli
altri Ministri competenti, sulle condizioni politico-giuridiche create alla città di
Viareggio a seguito della dimostrazione dei giorni 2, 3, 4, del mese corrente, 7 mag­
gio 1920.
2).  // sottoscritto chiede d’interrogare il presidente del Consiglio dei Ministri, mini­
stro dell’interno, sulle ragioni per le quali a Viareggio si impedisce l’ingresso delle
automobili e sono vietate le pubbliche riunioni. E domanda se non si ritenga urgente
provvedere a rimuovere il ridicolo di questi provvedimenti anticostituzionali, antiop-
portuni, antiseri, 24 giugno 1920.
3) Seduta parlamentare del 18 dicembre 1920: interrogazione al Presidente del
Consiglio ed al Ministro dell’Intento sulla condotta delle autorità politiche in merito
ai fatti avvenuti a Lucca il 14 dicembre 1920”.
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Ma sulle “tre giornate” il vero punto di vista di Salvatori è espres­
so in modo più chiaro nei due telegrammi inviati il 6 maggio al
Gruppo socialista della Camera e il 7 maggio all’on. Nitti83:

83 Se ne riporta il testo dal “Libeccio”, n. 1009, A. XVII, 9. V. 1920.

a) Al Gruppo Parlamentare Socialista — Stamani dopo tranquilla e com­
pleta ripresa Lavoro Governo riempiva Viareggio d'armati proibendo riu­
nioni e comizio e ordinando consegna armi. Questa provocazione inutile e
tartarinesca offende tutta la cittadinanza. Protestate presso Governo. Io
arriverò domani se tale parata violenta non porterà i suoi mali frutti per la
cui responsabilità vi prego diffidare Governo, /mercoledì ore 12 Salvatori.

b) On. Nitti - Roma- Autorità militari, che con grave offesa alla tranquil­
lità ritornata imperano a Viareggio conforme manifeste di stato d'assedio,
pare che minaccino atti personali e arresti che sotto l'aspetto di domare la
teppa che qui non esiste vanno a danno di ottimi elementi anarchici e socia­
listi. Affermo che tale opera non è di pacificazione. Protesto per il turbamen­
to che l'eccesso reazionario delle attività militari dovrà necessariamente
portare se non corretto dal doveroso ritorno al senso politico ed alle misure
della equità /giovedì ore 20 Salvatori.

Anche in questa circostanza le cronache dei giornali «indipendenti»
di Viareggio cercarono di attenuare (la «stagione» era prossima), la
gravità di quanto successo. I fatti sarebbero stati da troppi quotidiani
“iperbolicamente esagerati” - scriveva il “Libeccio” - anche perché le
notizie erano giunte loro di seconda mano per la difficoltà intervenuta
delle comunicazioni interrottesi. Ma come le cose, dopo quel “ripicco
sportivo tra Viareggio e Lucca che non fu provocato dai via reggini” e
dopo le inutili e sterili polemiche di fronte al tragico epilogo, si fossero
invece prontamente pacificate era dimostrato, secondo il “Libeccio”,
dalla “maestà del corteo che accompagnò all’ultima dimora il povero
Augusto Morganti”, l’ucciso, in cui si vide:

/.../ la fusione concorde di tutti i partiti che davanti al mistero della
morte dimenticarono le divergenze politiche e affermarono il loro sdegno
per la brutale sopraffazione, la compostezza religiosa con cui seguirono il
feretro cittadini di ogni classe, tutto in quel momento ha rivelato la profonda
bontà di questa nostra popolazione marinara che nel mare ha attinto gli
impeti e la poesia [.../. Quando la folla s'ingrossò suggestionandosi come
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avviene in tutte le folle, quando in essi s'infiltrarono elementi estranei che
tentarono deviarla, si verificarono, è vero, alcuni eccessi che un più freddo
ragionamento avrebbe potuto evitare; ma anche questi, per chi ben guarda,
non degenerarono, come facilmente sarebbe potuto avvenire, ma puntarono
unicamente verso la meta originaria. / Ora la calma è tornata. Ai giorni tra­
scorsi si pensa con un po ’ di tristezza e di sgomento. Ma anche con un senso
di orgoglio. [...J8*.

La definizione delle “tre giornate” nella pubblicistica viareggina ha
finito per diventare tutt’uno con la precedente, quella delle “giornate
rosse” del 1919; e i due termini, usati indifferentemente, hanno finito
per equivalersi in chi però, scrivendo, doveva riferirsi soltanto ai fatti
del ’20. Ma, a ben vedere, chi considerasse soltanto, come finora si è
fatto, la sola evoluzione schematica della sommossa, da come è inizia­
ta a come finì, dovrebbe limitarsi ad accogliere il commento del
“Libeccio”. Vale a dire che ci fu soltanto un “ripicco sportivo”, dege­
nerato in tumulto, essendoci scappato un morto, durante tafferugli tra
tifosi, per colpa d’un carabiniere che sotto choc aveva sparato, forse
per la paura di trovarsi attorniato da tifosi incattiviti: ma che, dopo il
gran funerale, esemplare e pacificatore, Viareggio era infine tornata
quella di sempre, pronta a ricevere la «colonia bagnante».

Le interpretazioni fra i due eventi, dunque, non potrebbero confon­
dersi, perché, se l’approccio storico ai fatti dovesse essere davvero
quello del “Libeccio”, periodico massone, nelle “tre giornate”, di
“rosso” non c’era proprio niente. Ma come è potuto succedere, inve­
ce, che queste giornate siano diventate “rosse”, anzi, le più “rosse”
della provincia ? Tanto da risultare, anzi, nella storiografia locale le
sole giornate “rosse”, ignorandosi, per fare un solo esempio, quelle
che portarono alla strage di piazza S. Michele a Lucca che seguì nel
dicembre successivo, quasi che a confronto di quelle viareggine si sia
trattato d’un episodio marginale e insignificante. Cerchiamo di darne
una prima risposta.

Il ritratto di Salvatori, la cui «vita pericolosa» lo doveva comun­
que far diventare protagonista di queste tre infocate giornate, è dive­
nuto un’icona viareggina mitizzata anche per il racconto di Mario

w Cfr., L’Agitazione di Viareggio, in ‘Libeccio”, n. 1009, A. XVII, 9. V. 1920, p. 1.
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Tobino, intitolato Le tre giornate* 5, in cui lo si «narra» e lo si fa agire

85 Cfr., M. Tobino, Sulla spiaggia e di là dal molo, Mondadori, Milano 1966, ma
anche, recentemente, in Oscar / 2003, pp. 67-105.
86 Una documentazione che fa giustizia di alcune grossolane dicerìe a proposito delle
“tre giornate” si trova ora nella recente pubblicazione dell’Assessorato alla Cultura
del Comune di Viareggio, Le giornate rosse. 2/4 maggio 1920 / Una ‘rivoluzione’
impossibile, a cura di Paolo Fornaciari, Centro Documentario Storico, Pezzini edito­
re, Viareggio 1999, pp. 71, con ili. in b. n..
87 Sulle giornate di Viareggio, di Leone Sbrana si veda il suo: L’anarchia rivoluzio­
naria del maggio 1920, in “Viareggio Ieri”, n. 4, aprile 1965. Sul significato «rivolu­
zionario» delle giornate di Viareggio Leone Sbrana intervenne contro un servizio
televisivo di Almanacco trasmesso il 19. VI. 1968, scrivendo: La Rivoluzione viareg­
gina. 2 maggio 1920, ne «La Provincia di Lucca», n. 4, ottobre-dicembre 1968, pp.
65-73. Questo scritto sarà poi raccolto senza modifiche, col titolo La rivoluzione del
’20, in Leone Sbrana, Viareggio. Momenti di storia e cronaca, L’Ancora Editrice,
1972, pp. 175-182. Alla sceneggiatura «pittoresca» per non dire d’una Viareggio
“sanguigna” e ancora e sempre troppo “carnevalesca”, della trasmissione di
Almanacco (con la partecipazione di Leonessa Summonti, sorella dei viareggini pro­
cessali Gaspero e Pertinace Summonti), Gino Guidi e Giuseppe Giorgetti, testimoni
dei fatti. Paolo Guidi, Elisio Barsanti e Sem De Ranieri, giocatori della squadra via­
reggina che affrontò la Lucchese nella tragica partita a Villa Rigutti, e infine con lo
scrittore Mario Tobino), data appunto in TV il 19. VI. 1968, l’adirato Leone Sbrana
qui contrapponeva, di fatto, una propria «sceneggiatura» del tutto rivoluzionaria, che
tuttavia pare un po' la premonizione post rem della imminente scissione di Livorno
da cui nacque il P. C. d’L ed al quale Salvatori aderì. Il suo personaggio rientrava
così da leader nell’«insurrezione», rimanendo tuttavia il dirigente più responsabile del
proletariato viareggino in rivolta. In tal modo le «invenzioni» assemblate dalla tra­
smissione televisiva, erano rovesciate con la ricostruzione storica e più accurata di
Leone Sbrana, e si capisce, anche se Sbrana non lo dice, che pensava che gli autori di
Almanacco dovevano aver subito e si erano lasciati influenzare troppo dalla «presen­
za» di Mario Tobino, scrittore affabulante e personaggio di straordinario calore
umano.

in lungo e in largo, e perfino parlare e straparlare tra virgolette, sem­
pre però sotto le vesti di un tale “Onorevole Bonturi” che, in quanto
pseudonimo che dovrebbe servire a celarlo, pone invece l’on.
Salvatori maggiormente in luce e ancor più identificabile sotto la
maschera di quel personaggio del tutto inverosimile85 86.

Tobino, anche secondo Leone Sbrana, “aveva raccontato di quel
maggio, ma lo aveva fatto trascurando la fredda analisi storica per la
calda poesia, dando vita peraltro ad un bel racconto”. In realtà,
secondo Sbrana87:
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I fatti di Viareggio non sono a sé stanti, ma rappresentano un aspetto di
una situazione nazionale dal cui contesto non possono essere staccati, anche
se talune motivazioni, quasi diremmo marginali, mostrano puranche i segni
di una condizione locale.

Un fattore che potè causare l’esplosione insurrezionale, fu, dopo la
Guerra, quella della delusione dell’interventismo socialista e anarchi­
co; infatti per Sbrana, non sono stati pochi i socialisti e gli anarchici
che avrebbero visto nella guerra, “n/ di là dell1 ‘irredentismo del
socialista Battisti, ima 'necessità sociale1 per il progresso dell1 uma­
nità”. Dunque, allora: “7 volontari1 di ieri, sono i più amareggiati e,
specie tra gli anarchici interventisti™ l'amarezza si fa più aspra parte­
cipazione alla protesta e alla rivolta. Dal febbraio del 1919 al mag­
gio del 1920 oltre duecento cinquanta lavoratori sono stati uccisi
nelle dimostrazioni di protesta”.

Anche per queste ragioni, prosegue il commento e l’interpretazio­
ne di Sbrana:

A Viareggio, nella primavera del '29, oltre Vovvio riflesso della situazio­
ne nazionale, che qui ha qualche punto di maggior esasperazione vi è un
insieme di altri fattori che rendono localmente la situazione economica e
sociale ancor più pesante che altrove.

Anche per questo,

la rivoluzione viareggina si scatena ‘a furor di popolo Spontanea senza
ordine né piani prestabiliti, essa erompe e dilaga come torrente da tempo
minaccioso che, superati gli argini, si slarga nella piana. Ciò accade nel
pomeriggio del 2 maggio. Il giorno avanti, festa del lavoro,[...1 diversamen­
te dal resto d’Italia, a Viareggio invece la giornata del primo maggio è tra­
scorsa tranquilla.

Ricordato che il comizio celebrativo era stato tenuto da Virgilia
D’Andrea, la compagna di Armando Borghi, dirigente dell’Unione
Sindacale Italiana, e che gli anarco-sindacalisti viareggini si erano
spellati le mani, continuava dando la sua ricostruzione dei fatti:

M Dice Sbrana, infatti, che Viareggio aveva nel ’20 una forte aliquota di anarchici.



65

Verso le cinque del pomeriggio [...] domenica 2 maggio, l’incendio
divampa. L’occasionale scintilla scaturisce da una partita di calcio,[...] che
vede la squadra del Lucca a Viareggio per la partita di 'ritorno’, esso si
muta in un fatto di sangue. Una rissa fra giocatori, l’assedio del campo
sportivo da parte delle forze dell’ordine, porgono il destro ad un carabiniere
per scaricare la sua grossa pistola a tamburo sulla gola di un animoso spor­
tivo viareggino. La selvaggia uccisione del Marganti, uno dei dirigenti
dello Sporting Club viareggino, nonché fervente militante cattolico, scatena
la folla ammassata dinanzi alla Villa Rigutti. Quelle poche decine di carabi­
nieri fra cui quello che ha ucciso sono travolti.

Nel frattempo dirà, aggiungendo altra drammaticità al racconto,
che si sentiva l’urlo di una sirena da tempo installata nel palazzo del
Comune. E di colpo il fatto sportivo si sarebbe anche per questo tra­
mutato in fatto sociale:

Quasi vi fosse stato preordinato accordo [..:] i viareggini lasciano le
loro dimesse case per portarsi nel 'centro storico’[...]. Si vuole la testa del
carabiniere che ha ucciso. Si urla evocandolo, senza saperne il nome, male­
dicendolo. Si incendierà la caserma se il colpevole non uscirà dalla tana.

Ma qui finalmente poteva entrare in scena 1’«Avvocato», Luigi
Salvatori, ‘7Z prestigioso deputato socialista"" che si era recato a tenere
un comizio in un paese della Lunigiana e che era stato “sollecitamen­
te chiamato dai compagni". E come fosse la scheda per una sceneg­
giatura neo-realista, Sbrana fa anche il ritratto di Salvatori,

che non ha ancora qua rant’anni [...] un intellettuale strettamente legato
alla classe lavoratrice. L’Avvocato, appellato così dagli umili e dagli
oppressi, è il più popolare degli uomini politici di Viareggio e Versilia dove
è nato in Querceta. La sua vocazione rivoluzionaria è più umanistica che
rigidamente scientifica. Anche per questo, se ama intrattenersi con gli ope­
rai di cui segue necessità, ansie, aneliti, non disdegna la convivenza con gli
artisti e poeti anarchici da Ceccardo Roccatagliata Ceccardi [...], a Via ni, a
Pea, a Arcangeli dei quali ha sentito talvolta dei suggestivi richiami, nono­
stante che, acutamente, egli sappia giudicare le astrattezze e l’utopia
dell'anarchismo. Amico dell’arte e della poesia [....] Salvatori se è sollecita­
to alla difesa anche giuridica di chi non potrà dargli parcella per la sua pre­
stazione legale, non lo è da meno verso chi, pittore e poeta, ha bisogno di un
aiuto. Oratore nato, dotato di una voce che desta entusiasmi, pubblicista
acuto dal linguaggio pregevole, [...] Salvatori ha condotto molteplici batta­
glie sociali col suo periodico Versilia.
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Successivamente Sbrana continuerà così la sua controinformazio­
ne al «racconto» storicamente non veridico di Tobino:

// senso politico di Salvatori e la sua intelligenza, non possono spingerlo
verso troppo facili entusiasmi rivoluzionari, coni*  è di un gruppo di anarchici
che già evocano la repubblica viareggina. Tuttavia ciò non riesce a spegne­
re un guizzo di speranza, affacciatosi nella mente del Salvatori, appreso
dalla concitata voce la notizia che Viareggio è insorta. Nonostante sappia
quale in realtà è la situazione nazionale e quante siano le lacerazioni interne
del movimento operaio, il deputato socialista culla pur esso la speranza,
seppur tenue, che Tinsurrezione viareggina possa farsi quantomeno vibrante
protesta nazionale. E intanto egli dovrà dirigere la rivolta non perdendo mai
di vista la realtà: Tesasperato, se non disperato, estremismo di una parte
degli anarchici viareggini.

Salvatori giudica pazza Tintenzione di far saltare la caserma o quanto­
meno di incendiarla. Chiare esplicite le sue parole si espandono sulle teste
dei dimostranti. [...]: la compattezza della folla viene meno e ora i più
vanno verso la piazza del Mercato dov’è la Camera del Lavoro.

Anche Sbrana sembra voler credere che a Viareggio si fosse for­
mato quasi un «soviet», poiché scrive:

Tutti i servizi cittadini si svolgono regolarmente. Il Comitato rivoluziona­
rio manifesta innegabili capacità di direzione della cosa pubblica. Tutto ciò
è facilitato dall’autocontrollo e dalTautodisciplina dei cittadini. /1 contrasti
del comitato col commissario regio sono costanti. Oltre le sentinelle, che
fanno cordone intorno alla città, picchetti armati sciamano sulle sue vie fra
le case basse ricolorate dal sole di maggio. Salvatori, oltre a partecipare
alle riunioni del comitato, tiene un comizio nei pressi di piazza del Mercato
a ridosso di un albergo fra i più vetusti della città.[...]. Anche l’anarchico
individualista Lorenzo Viani tiene un accaldato comizio in piazza del
Mercato. Pur differenziandosi, nei propositi e nell’oratoria, il pittore dei
derelitti, sta a stretto contatto con Salvatori.

E quando il 4 maggio ci fu il funerale dell’ucciso:

Nella stessa giornata si ha il funerale del M or ganti: un corteo intermina­
bile dove spiccano le bandiere rosse dei socialisti, quelle nere degli anarchi­
ci, quelle bianche dei popolari.!...]. Il dissidio con taluni anarchici, i più
estremisti, che il primo giorno si era appena palesato si fa più acuto e preoc­
cupante. Ovviamente è su Salvatori che gli strali più pesanti cadono da parte
degli anarchici capeggiati dal Foschi e dal Bure.



67

Salvatori fu accusato infatti di debolezza rivoluzionaria e di cedi­
mento: “non ragionano: urlano e minacciano soltanto. C'è persino il
sospetto che qualcuno abbia sparato a Salvatori mentre attraversava
la Darsena: in realtà alcuni colpi di pistola sono sfrecciati non lonta­
no dal deputato socialista”.

Ma, alla fine:

Dalla sommità di un’altra scala 'trionfale’: quella di marmo del 'casinò'
alla spalle del Comune, Salvatori fa l’ultimo comizio della rivoluzione via­
reggina”, durante il quale alcuni anarchici "gridano il loro dissenso. Ma
senza argomento: solo disperate grida che squarciano il silenzio greve
dell'accettazione dei più. Il Foschi è il più agitato. Zoppo egli brandisce una
delle grucce mentre urla tradimento ...

Ben più cauto e circospetto nella valutazione di Salvatori durante
quegli eventi, risulterà durante la celebrazione a Pietrasanta della sua
morte venti anni dopo, il discorso (12 marzo 1967) di un autorevole
membro della Direzione del P. C. I., l’intellettuale e critico letterario
fiorentino on. Adriano Seroni il quale, consapevole che il “nodo stori­
co di quegli anni è davvero complesso, ogni sbrigativo e troppo disin­
volto giudizio è storicamente da rifiutarsi”, disse che Salvatori

si era reso conto di come un 'insurrezione potesse spontaneamente scop­
piare, ma anche del fatto che essa poteva restare isolata, municipalistica,
distaccata da tutto il contesto politico. Egli potè a quei giorni sembrare colui
che vuole ad ogni costo il rientro nell’ordine; a lui stesso il problema di una
contraddizione fra la propria infuocata oratoria, l'incitamento alla rivolta
da un lato e dall 'altro la constatazione del difetto di una direzione generale
del movimento, dovette apparire chiaro e angoscioso39. 89

89 Cfr., Adriano Seroni, «La vita e l'opera di Luigi Salvatori», Tip. Azzaro, Viareggio
1967, op. cit., pp. 11-12. Va anche ricordato che interrogando il 24 giugno 1920 alla
Camera il Ministro degli interni sulle conseguenze politiche e amministrative delle
tre giornate di Viareggio, Salvatori ritrovava, come dice Seroni, "un suo tono fra sde­
gnato e ironico, definendo 'anticostituzionali, antiopportuni, antiseri' i provvedimen­
ti di polizia che, a distanza di più di un mese dai fatti del maggio, vietavano ancora a
Viareggio le pubbliche riunioni e l'ingresso in città delle automobili [...]». Sulle “tre
giornate viareggine”, si può utilmente consultare anche F. Boglieri e S. Bucciarelli,
op. cit., pp. 65-66.
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Una ricostruzione ideologicamente meno forzata di quella pur
notevole dello Sbrana, e in certo senso più vera, è la descrizione che
ne ha fatto Giovanni Cipollini90, il quale ricorda fra l’altro come

90 Giovanni Cipollini, Viareggio negli anni della nascita e dell'avvento del Fascismo
(1919-1923) - 2. Le giornale rosse del maggio 1920, in “Documenti e Studi”,
Semestrale dell’Isl. Storico della Resistenza in Provincia di Lucca, n. 4, Giugno 1986.
pp. 3-18.
” Cfr., in F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., pg. 260.

Salvatori agisse sempre in quelle circostanze insieme ad un suo colle­
ga deputato, l’on. Scarabello e, detto come “prese in mano la situazio­
ne, dirigendo le trattative tra i rivoltosi e le autorità politiche e milita­
ri”, conclude con queste considerazioni:

Dall'analisi dei fatti appare evidente che il Salvatori ebbe, fin dall’inizio,
la convinzione che il moto non avrebbe avuto alcuna possibilità di propagar­
si fuori di Viareggio e che bisognasse riportare la calma in città, scongiu­
rando il pericolo di una dura repressione da parte delle forze dell 'ordine. /
Questo comportamento, che fu aspramente contestato da una parte dei rivol­
tosi, può essere valutato ‘politicamente’ in diverse maniere, ma credo che, in
ogni caso, sia necessario tenere presente le condizioni di isolamento in cui
venne a trovarsi, all'interno di una città circondata dalle truppe e con la
possibilità molto limitata di comunicare con l'esterno. /Potremmo, pertanto,
definire le ‘giornate rosse’ una rivolta spontanea, improvvisa, determinata
dal malcontento, dalle difficoltà economiche, dall'esasperazione, che aveva­
no reso estremamente tesa la situazione politica e sociale a Viareggio e che
l’occasionale uccisione del Morganti fece esplodere.

“L’episodio che ricordo maggiormente della sua vita politica” -
sarà invece la semplice testimonianza dettata dalla pratica della vita e
dal buon senso da Sandrino Petri, che fu anche Sindaco comunista di
Viareggio poco dopo la Liberazione, e che aveva conosciuto Salvatori
e vissuto gli eventi di quelle «giornate»

è legato ai fatti di Viareggio del ’20. Dopo che nel '19 tanta gente era
ritornata dalla guerra scontenta, vituperata, erano nati gruppi di ‘arditi del
popolo' e, con loro, c’erano molti ‘arrujfa-cervelli’: gente colpita dalla guer­
ra, ma che politicamente valeva poco. In questo clima, durante i moti del '20
ricordo un comizio improvvisato, sui tavolini di un caffè. Prima aveva parlato
Viani: violento, tribuno esagitato, novello Danton alla moda. L’intervento di
Salvatori fu invece un invito alla calma e alla ragionevolezza91.
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Ebbene, non occorre insistere di più sugli episodi drammatici delle
“tre giornate” nel corso delle quali i «rivoltosi» in qualche caso apri­
rono anche il fuoco contro i militari e le altre forze dell’ordine timoro­
se e incapaci di sedare la sommossa, dal momento che la cosa attiene
più alla storia di Viareggio che di Salvatori, e del resto chi volesse
saperne di più può ricorrere agli scritti ed alle varie fonti citate. Ma
quanto alle cause e alla natura della sommossa sembra si possa con­
cludere che nel momento in cui esplose fu certamente l’effetto di un
moto di protesta spontaneamente «popolare», ma che poi sia stata ali­
mentata, non affatto spontaneamente, e tenuta eccezionalmente in
vita, da una sorta di «guardie rosse» interessate, cultori com’erano
d’una strategia rivoluzionaria di tipo piuttosto blanquista, ad approfit­
tare della occasione che loro capitava, di trovarsi cioè all’interno d’un
sommovimento spontaneo dal quale poter finalmente avviare una
rivoluzione proletaria. Queste “guardie rosse”, così impropriamente
definibili, si sarebbero introdotte, provenendo forse dalla C. d. L. di
Carrara, nel corso della mischia che, nella fulminante dinamica degli
eventi, si era poco alla volta trasformata in lotta di «resistenza» ad
ogni ristabilimento dell’autorità e della legge “borghese”. Gli elemen­
ti «rivoluzionari», formarono così una torma, e furono un motore
messo in moto senza alcuna guida responsabile e cominciò a girare
all’impazzata, e avrebbe portato la città non si sa dove, se a questo
punto non fosse intervenuto, fra strepiti e insulti degli anarchisti, tutti
a lui diretti, il deputato socialista del collegio, Luigi Salvatori, che
ebbe un valido aiuto nel compagno on. Scarabello, i quali con notevo­
le difficoltà riuscirono a girare la chiavetta che spense il motore.

Come si sarebbero formate queste anomale “guardie” che frammi­
schiandosi nel movimento di massa della popolazione viareggina, e
alzando la voce sopra e più degli altri, funzionarono da «agit-prop»?
Senza considerare gli elementi facinorosi attirati dalle possibilità van­
daliche e di saccheggio, i quali spuntano sempre in simili frangenti -
(e che rappresentano però un effetto, politicamente irrilevante, non
una concausa degli eventi, una componente semmai, sempre fisiologi­
ca, si dovrebbe dire, nelle tragedie collettive e nei tumulti, a comin­
ciare da quello «manzoniano» del Forno delle Grucce) - questi grup­
puscoli di agitatori erano certo formati da alcuni socialisti viareggini
della minoranza estremista più arrabbiata, a cui lo stesso Salvatori
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dalle pagine del “Versilia” aveva additato e posto sotto gli occhi
l’esempio di Spartaco e della rivoluzione leninista; ma c’erano soprat­
tutto degli anarchici, come bene ha evidenziato lo Sbrana, che ne fa
perfino due nomi di personaggi allora arcinoti. Ed è in fondo quanto
fa capire Sandrino Petri nel suo breve ma significativo ricordo, che
resta Tunica testimonianza sicura che ci sia pervenuta da «sinistra».

Il quale però, se avesse potuto allargare la sua analisi alle vicende
del movimento operaio e sindacale della limitrofa provincia di Massa-
Carrara, dove il P. C. d’It., diversamente da Viareggio, si costituì e il
cui giornale “La Battaglia Comunista”, fu lasciato alla direzione di
Luigi Salvatori92, avrebbe dato un significato storicamente più decisi­
vo e rilevante alla sua constatazione, quando afferma che nel comizio
del 1° Maggio al Politeama dove parlò la compagna di Armando
Borghi, un dirigente dunque dell’Unione Sindacale Italiana del De
Ambris, gli anarco-sindacalisti viareggini si sarebbero spellati le
mani. Non anarchici qualsiasi dunque, ma gente che finirà per con­
fluire a Fiume, e non tutti viareggini.

Scorrendo le vicende della vita di Salvatori, abbiamo visto e a
volte documentato come si sia spesso trovato in fiero contrasto con la
linea sindacale portata avanti dal Meschi e dall’Unione Sindacale, che
ormai invadeva e si spostava in permanenza nell’area versiliese cer­
cando di erodere gli iscritti alla Confederazione Sindacale sostenuta
dal Partito socialista. E dunque, come già nel ’19, nel loro movimento
oscillatorio fra Carrara e Viareggio, erano loro che implementavano
ora il manipoletto degli anarchici viareggini.

” Su questa materia ci si limita a ricordare, oltre agli studi dello storico recentemente
e immaturamente scomparso, Lorenzo Gestri, che si avviarono con il suo Capitalismo
e classe operaia in provincia di Massa-Carrara, Leo S. Olschki Editore, Firenze
1976, pp. 371, anche i volumi di Hugo Rolland, Il sindacalismo anarchico di Alberto
Meschi, La Nuova Italia, Firenze 1972, pp. 293; di Giulivo Ricci, Alceste De Ambris.
Dal socialismo eroico di Lunigiana al sindacalismo rivoluzionario. Centro Aullese di
Ricerche e Studi Aullesi, Pontremoli, 1974, pp 157; e infine il volume di autori vari:
Movimento Socialista in Lunigiana tra la fine dell’ottocento e il Novecento, a cura di
Orazio Pugliese, Caterina Rapetti e Giulivo Ricci, Comunità Montana della
Lunigiana, Pontremoli, 1990, pp. 391.



71

Le “condizioni politiche ed economiche” in cui si trovava Viareg­
gio certamente favorirono, se non l’accensione, la sollevazione in
qualche misura prolungata della protesta che si può considerare un
fenomeno di massa, ma non sembra si possano condividere certe con­
clusioni «movimentiste» di vent’anni fa, di quanti, sembrando rim­
piangere quello che poteva essere e non fu, introducono nell’analisi
un loro “se”. Le “tre giornate” dovrebbero farci comprendere, è stato
detto, e l’opinione non era né forse lo è tuttora isolata ma largamente
condivisa,

quale potenziale carica rivoluzionaria fosse presente in larghi strati
della popolazione, che avrebbe potuto produrre eventi e cambiamenti di
notevole portata nella società italiana, se il P. S. 1., i gruppi anarchici, il
movimento sindacale avessero tenuto un diverso comportamento* .

Non lo credo. Salvatori fu chiamato al soccorso e, più che da rivo­
luzionario lusingato per l’occasione che gli si offriva e che era chia­
mato a cavalcare, agì da deputato che doveva in ogni caso proteggere
la sua gente, che si era cacciata, o che stava per esserlo, da qualcuno
che certo non l’amava, dentro un’impresa troppo grande, pericolosa
per la stessa sua sicurezza, e veramente «avventurista» che non
l’avrebbe portata da nessuna parte. E l’articolo suo per 1’“Avanti !”,
certo rivolto alla riflessione del Partito per l’opportunità che quella
«dimostrazione» di Viareggio forniva, riletto bene anche nel sottote­
sto delle sue parole sopra riferite, si vede che è una dichiarazione con
cui, mentre da un lato cercava di mantenersi il consenso dei viareggini
anche più «rivoluzionari», dall’altro giustificava al Partito quella
«dimostrazione» sia per la prudenza (che però lui stesso aveva impo­
sto) con cui la sua gente si comportava, sia per essere stata, in fondo,
una «sperimentazione» utile al Partito per tempi e decisioni future.

Quanto alle ragioni dell’accensione spontanea di quella «rivolta»
popolare, oggi che il mondo è un villaggio globale e attraverso
l’informazione mediatica siamo in grado di sapere e vedere conte­
stualmente quel che succede dappertutto nel pianeta, non possiamo

w Cfr., G. Cipollini, op. cit., in “Documenti e Studi”, n. 4/1986, pp. 15-16.
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certo meravigliarci come allora si fece, del fatto che una semplice par­
tita di calcio potesse provocare un tumulto tale da richiamare il peri­
colo d’una «rivoluzione». Disordini di questo tipo, con morti e perfi­
no stragi, da un Dizionario sportivo sul Calcio ne potremmo oggi cita­
re a bizzeffe. E altrettanto si può dire di rivolte in città o in quartieri
popolari di grandi metropoli causate dal comportamento delle polizie
locali. Un elemento aggiuntivo per spiegare i fatti di Viareggio del ’20
potrebbe essere rappresentato anche dal fatto che l’episodio delittuoso
scatenante l’ira popolare era stato compiuto da un carabiniere, arma
allora odiatissima alla quale fino a due anni prima erano stati affidati
il compito delle esecuzioni capitali di poveri soldati disertori, e le
decimazioni per codardia d’intere compagnie e battaglioni di reggi­
menti. E il «testimone» Sandrino Petri, con il suo ricordo dei fatti già
riferito, che è stato il solo a fare riferimento al primo Dopoguerra ed
alle condizioni dei reduci, sembra avvalorare questa ipotesi aggiunti­
va, quando afferma:

Dopo che nel '19 tanta gente era ritomata dalla guerra scontenta, vitupe­
rata, erano nati gruppi di 'arditi del popolo' e, con loro, c'erano molti ‘arruf­
fa-cervelli'gente colpita dalla guerra, ma che politicamente valeva poco.

Gli eventi tumultuosi e le «cosaccherie» dei militari, che continua­
rono ancora per un pezzo, non fecero trovare al P.S.I. quel consenso di
elettori su cui si era sperato: anzi, contribuirono in autunno alla scon­
fitta dei socialisti nelle amministrative del ’20 in Versilia e in
Provincia. Nell’ottobre del ’20, infatti, per le elezioni amministrative a
Viareggio, si registrò un successo dei candidati del Partito Popolare
che poi espressero anche il Sindaco. Perfino a Seravezza i socialisti
furono sconfitti in quella tornata elettorale e non mancarono le ritorsio­
ni polemiche dei Popolari vincitori specie nei confronti di Salvatori,
che era il principale fra i socialisti battuti94.

Nel novembre del 1920 Salvatori prendeva parte al convegno di
Imola della frazione «comunista» in cui sostenne la necessità
dell’unità coi serratiani. Ci fu anche un suo tentativo, che però fallì, di

w Cfr.. La nostra magnifica vittoria popolare. /L'ex-sindaco Marchi e l’on. Salvatori
alla coda, ne “La Frusta. Settimanale popolare versiliese”, n. 20 del 10. X. 1920. Ai
socialisti di Seravezza rimasero infatti i quattro seggi della minoranza, attribuiti ad
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far tenere a Viareggio il Congresso Nazionale del Partito* 95. Nel corso

Andrea Quadrelli e Antonio Pea che superarono nelle preferenze Salvatori e Marchi
Più aspro e velenoso fu il commento de “La Difesa delle Organizzazioni Cristiane’'
nel n. 2, A. I, 30. X. 1920, p. 2, che raccolse le dicerie dei «riformisti» locali che non
vedevano di buon occhio la cordialità dei rapporti, anche sindacali, fra l’avv.
Salvatori e Angelo Magrini, direttore del Polverificio a Forte dei Marmi e del nuovo
cantiere navale della S. I. P. E. alla foce del Cinquale: “Fra i rossi sconfitti nelle ulti­
me elezioni vi è l'onorevole Salvatori deputato massimalista di Viareggio. / In un
comizio i compagni l'hanno chiamato vigliacco e traditore che predica il comuniSmo,
va in automobile coi pescicani e diventa comproprietario di bastimenti ecc.
Naturalmente il deputato bolscevico e possidente ha reagito e così il Comizio è finito
a pugni e seggiolate ed è poco male!". E si aggiungeva a p. 4, in Villanie della
Sementa'. “[...] Non sarebbe male che la ‘Sementa’ dicesse ai tesserati lucchesi per­
ché i compagni di Viareggio e Versilia hanno bocciato i loro Salvatori e Marchi".
95 Cfr., I preparativi a Viareggio per il Congresso Nazionale Socialista, in
“Libeccio”, n. 1139, A. XVIII, 12. XII. 1920, p. 2: secondo il settimanale viareggino
l’on. Salvatori sosteneva la candidatura di Viareggio a sede del Congresso, per resi­
stenza del Nuovo Politeama ma anche di altri teatri in cui si sarebbero potute ospitate
le riunioni delle varie «correnti» socialiste.
96 II Comitato, capeggiato dal Tonelli, detto Bociorino, direttore del “Libeccio” e dall’on.
Luigi Salvatori, era composto da Baccelli Menotti, Bonuccelli Celestino, Remedi
Guido, Baccelli Manlio, Bonuccelli Gino, Magrini Giuseppe, Luporini Francesco q.
Egidio, Don Angeloni Luigi, Magnani Guido, De Vecoli Ugo, Lombardi Giuseppe.

del Congresso, che si tenne come noto al Teatro Goldoni di Livorno,
non ebbe altre esitazioni, e scindendosi dal Gruppo dei 156 deputati
del P. S. I. si unì al gruppetto dei 12 parlamentari con cui si costituì il
gruppo parlamentare del Partito Comunista d’Italia. Ma Salvatori,
anche per l’esperienza, forse, che aveva fatto della «dimostrazione»
viareggina del ’20, era ormai consapevole dell’inutilità di certi spon­
tanei ricorsi alla violenza, se fin dal 18 dicembre del 1920, quando
alla Camera denunciava la gravità della situazione, aveva detto, rivol­
gendosi al sottosegretario agli Interni: “Onorevole Corradi™ non fac­
ciamo delle minacce perché sarebbero sciocche; diciamo soltanto che
c'è una giustizia dei tempi, e dobbiamo proclamare che la lotta civile
è aperta".

Anche la questione degli Arenili di Viareggio, ormai vinta, si con­
cluse nel gennaio del 1921 con la “recessione” del contratto da parte
della Cooperativa a favore della città di Viareggio. Il Comitato di
Agitazione ne prendeva finalmente atto cessando ogni azione96.
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La reazione fascista e i fatti di Sarzana: persecuzioni e violenze
perpetrate all’On. Salvatori (1921-26).

Quando Luigi Salvatori si staccò dal Partito Socialista, fu grande il
suo dolore per dover abbandonare tanti compagni con i quali aveva
fino allora vissuto e battagliato, e ne soffrì per il rispetto che nutriva
verso alcuni che gli erano stati maestri. Ma non ebbe altri dubbi sulla
giustezza della scelta compiuta a Livorno nel ’21, con la scissione del
P.S.I., convinto che separandosi dai socialisti si combatteva per il
socialismo l’ultima battaglia, fuori da ogni compromesso97 *.

97 Cfr. L. Salvatori, Al Confino e in Carcere, op. cit. , v. in Nota, pp. 283-289. Sulle
vicende della sua adesione al P. C. d’I. si veda anche in Bogliari - Bucciarelli, op. cit.
alle pp. 68-72.
w Cfr., ibidem, op. cit., p.145. A chi domandava tuttavia a Salvatori da quando si
fosse iscritto, in carcere rispondeva: “avevo diciannove anni. Dal 1921 a quello
comunista; sono del piccolo numero che a Imola ne gettò le basi. E’ una continuazio­
ne. Il nostro partito segna il ritorno ai principi del socialismo, cioè alla dottrina ed
alla pratica rivoluzionaria della classe proletaria”. (Cfr., ibidem, op. cit., p. 138).
Dove l’accento è posto gramscianamente sulla continuità del suo personale percorso,
non sulla avvenuta frattura, che col partito di Togliatti diverrà una soluzione di conti­
nuità definitiva e permanente, salvo l’opportunità, politicamente necessaria, di dover
perseguire comunque una politica di unità delle forze democratiche.

Quanto al suo amico e compagno di tante lotte, Narciso Fontanini,
che dopo la Scissione rimase coi socialisti, Salvatori sembra giustifi­
carlo ricordando quelle drammatiche vicende nel suo «Diario» dal
carcere, scrivendo che Fontanini si era un po’ perso anche perché
"carico di famiglia, colpito dall’incendio della bottega, poco corazza­
to di studi, troppi anni di democrazia, di navigazione a fortuna”, gli
avrebbero impedito di veder la necessità di un ritorno al timone
marxista, "per una rotta precisa, rettilinea, remi e vele, a bordo come
in galera”. Ma Salvatori confessava di voler sempre bene a Fontanini
perché: "Se l*internazionalista  (Settimo Leoni) m'insegnò la dottrina,
o meglio, mi additò le fonti della dottrina di classe, onde io bevessi
senza l’aiuto altrui, fatta giumella delle mani, il Fontanini mi tenne a
battesimo”93.
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Esemplifica ancora in estrema e indiretta sintesi lo stato d’animo
in cui venne a trovarsi all’epoca della scissione di Livorno99, questo

99 II Resoconto stenografico del XVII Congresso Nazionale del Partito Socialista
Italiano, tenutosi al Teatro Goldoni di Livorno nei giorni 15, 16, 17, 18, 19, 20 gen­
naio 1921, fu pubblicato dalle Edizioni Avanti !, Roma, 1962.
100 Cfr., L. Salvatori, op. cit., p. 241.
101 Se ne veda la corrispondenza da Massa - Carrara ne “L’Ordine Nuovo.
Quotidiano comunista”, A. I, Torino, 28. I. 1921, p. 3. Salvatori appare in seguito
indicato come oratore del P. C. d’I ad Ancona: Comunicati del Comitato Esecutivo,
ibidem, A. I, Torino, 17. II. 1921.
102 Pare avessero lasciato il PSI per il P. C. d’I, ben 18 sezioni su 20.
101 Cfr., in F. Bogliari, ad vocem Salvatori, op. cit., p. 474.

schizzo di parole con cui in fondo la giustifica, e in cui traccia, sem­
pre ricordando dal carcere, i connotati morali di un tipico deputato
«riformista» di allora, quando lo riconobbe e lo rivide mentre veniva
interrogato nell’aula del Tribunale che avrebbe condannato pure lui al
carcere:

£” Fon. Filippini, un avvocato anche lui, socialista nel ’J9, poca dottri­
na, ma molta cravatta. L'ho conosciuto quando era soldato in Versilia e
quando fu deputato: un amicone allora. Però quando gli sono stato mezz’ora
sotto il naso ha avuto paura a dirmi: ‘Guarda di non morirci dentro! ’100.

Salvatori, frattanto, era stato designato nel ’21 dai compagni della
regione apuana come direttore de “La Battaglia comunista”, organo
della Federazione Comunista della provincia di Massa Carrara e
Versilia101. Il 5 febbraio 1921 ne uscì il primo numero. Salvatori ne
tenne disciplinatamente e discretamente, senza «protagonismo», la
direzione finché i suoi redattori, nel giugno, non furono costretti, dalla
violenza della reazione squadrista, ad interrompere le pubblicazioni.
Dalla “Battaglia Comunista” si apprendeva fra l’altro che le Sezioni
del P. S. I. della provincia di Massa avevano quasi tutte aderito al P.
C. d’Italia102. Fu soprattutto a questa «base» che ora poteva rivolgers*
Salvatori, che nel suo editoriale di apertura scrisse:

Non la violenza sterile, non la violenza individuale, non la prepotente
violenza del fascismo, ma la organica, disciplinata, metodica violenza della
classe contro la classe, del proletariato contro la borghesia; ecco che cosa
si propone di organizzare il partito comunista103.



76

Ormai la virulenza degli attacchi dei fascisti mirati soprattutto con­
tro Luigi Salvatori si cominciano a registrare puntuali su f
“L'Intrepido”, il nuovo settimanale del Fascio di Combattimento luc-
chese1(M, che già ai primi di febbraio, ancora nel ’20, in una corrispon­
denza da Viareggio, ricordava minacciosamente a tutti che,

al ritorno, dopo le celebrazioni a Viareggio del 4 Novembre ’20, le rap­
presentanze delle Associazioni ex-combattenti e Fascio di Combattimento di
Lucca furono villanamente oltraggiate da cittadini di Viareggio, con urli
sediziosi ed inneggianti alla Russia e Lenin [...]. Ci limitiamo a questo per
non salire a fatti dei quali sono ancora piene le cronache ed i tribunali. Un
paese che ha per rappresentante al ‘Ciarlamento’ (sic) un deputato della fra­
zione comunista, sputacchiato e cacciato da parecchie città d'Italia, deve
avere il suo gruppo sovvertitore, bolscevico105.

La violenza evolveva ormai in veri conflitti a fuoco. I Fasci di
Combattimento si consolidavano sul territorio e si davano un assetto
organizzativo regionale106. L’orientamento già filo-fascista delle auto­
rità locali risultava evidente il 1° Maggio del ’21, quando a Viareggio
il Manifesto della C. d. L. fu censurato, mentre si permise che fosse
affisso solo quello del Fascio locale da poco istituito daH’avv. Lino
Reggiani. In questa fase i fascisti cercavano infatti di attirarsi il con-

1W Cfr., “L’Intrepido - ‘ardisco non ordisco’. / Settimanale del Fascio lucchese di
combattimento”, A. I, n. 1, 5. XII. 1920 - A. VI, 25. XII. 1925; poi, dal 6. I. 1926,
come A. VII, ancora diretto da Carlo Scorza, diviene “Il Popolo Toscano. Quotidiano
politico”.
105 Cfr., Per un Fascio di Combattimento a Viareggio, ne “L’Intrepido”, n. 10, A. II,
6. II. 1921, p. 5.
106 Cfr., ne “L’Intrepido”, A. I, n. 14, Lucca, 6. III. 1921, p. 1, a proposito dei “fatti di
Viareggio”, non certo dimenticati, la connessione che secondo il Segretario politico
dei Fasci di Lucchesia, Carlo Scorza, legava insieme i fatti di “Ancona - Lucca -
Livorno". Nel successivo n. 17, del 27. III. 1921, p. 1, si trova un resoconto del
“Convegno regionale dei Fasci Toscani", dal quale si deduce che a Viareggio (e
Massa-Carrara) il Fascio non si era ancora consolidato con l’istituzione di propri
organismi, risultando presenti per la Lucchesia e l’Apuania soltanto i rappresentanti
dei Fasci di Pietrasanta, Montecatini, Lucca e Pontremoli.
La mancanza, ancora, di un Fascio istituito a Viareggio, è confermata dal “Libeccio”,
con l’articolo “Per FItalia e per Viareggio", del 13. III. 1921, p. 1, nel quale se ne
giustificava positivamente l’assenza, “non perché mancano gli elementi per formarlo,
ma perché questi si sono convinti che a Viareggio tutti i giovani migliori sono già
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senso anche sul terreno delle iniziative filo-popolari riproponendo,
per esempio, la questione della lotta al caro viveri* 107 108.

stretti all’Associazione dei combattenti”. che era presieduta dal rag. Michelangiolo
Chiapparmi, poi candidato del PNF alle «politiche» del ’21. “E a questo movimento -
continuava la nota - aderisce con entusiasmo tutta la parte sana della cittadinanza”.
Il Fascio viareggino risulterà tuttavia costituito nel l’aprile del 1921, con sede provvi­
soria presso il Segr. Politico Avv. Reggiani, in Via Garibaldi, n. 80. (Cfr., ibidem, n.
1156 del 10. IV. 1921, p. 3). Sulla nascita del fascismo a Viareggio, si veda inoltre, in
G. Cipollini, L'avvento del Fascismo a Viareggio, in “Viareggio Ieri”, n. 7, A. II,
gennaio 1989, pp. 17-19.
107 Cfr., il Supplemento al n. 28 del 12. VI. 1921 de “L’Intrepido”: "Come si svolge la
nostra lotta contro il caro vivere”. A cui Carlo Scorza fece seguire una sua lettera al
Prefetto di Lucca: “La nostra campagna per il ribasso dei prezzi. / Il Prefetto ...
disfattista” (cfr., ibidem, n. 30 del 26. VI. 1921).
108 Cfr., M. Tobino, 16 Maggio 1921, in Sulla spiaggia e di là dal molo, Oscar
Mondadori, Milano, Ristampa 2003, pp. 106-109.
,w Per questa violenta uccisione il Comune di Viareggio intitolò dopo la Liberazione
quella Piazza alla memoria dei due giovani, Nieri e Paolini. Sulla vicenda si vedano
anche le cronache del “Libeccio” nel n. 1162 del 22. V. 1921, p. 1: “Pace”, seguita a
p. 2 dalla “Ricostruzione del Fatto di Nieri e Paolini”, in cui si descrive anche il
grandioso funerale del 19. V., a cui partecipò commossa l’intera cittadinanaza.

In quel maggio del ’21 tra i “rossi” e i fascisti di Viareggio ci
sarebbe stata una sfida. La descrive da narratore Mario Tobino in que­
sti termini:

/ rossi (soliti a riunirsi in darsena al club dei calafati) mandarono a dire
ai fascisti che se avevano coraggio si trovassero alle sei di sera del 16 mag­
gio in piazza Grande; loro ci sarebbero stati. Dieci da una parte e dieci
dall’altra. Niente armi, si sarebbero misurati con il semplice coraggio fìsico,
a cazzotti. [...]. Alle sei della sera i rossi si avvicinarono a piazza Grande
provenendo dalla zona popolare. I fascisti da via Garibaldi, che era la via
più elegante di Viareggio. Lentamente le due schiere avanzarono verso il
mezzo della piazza; intorno i grandi platani affettuosi di foglie [...]. / Di
colpo ci fu raccapigliamento generale. Passarono lunghissimi minuti. /
Improvviso il secco suono delle armi. Chi ha sparato ? Due uomini caddero.

Erano caduti infatti, feriti a morte sul terreno, colpiti da chi aveva
sparato a tradimento, pare, da una finestra di una casa che si affaccia­
va in piazza, i due giovani Nieri Pietro di anni 24, calafato, e Paolini
Enrico di anni 23, marinaio™.



78
Anche i socialcomunisti ora attendevano armati le squadracce. Un

primo sintomo di quanto sarebbe successo a Sarzana, si ebbe a
Strettoia il 6 luglio 1921, con una sparatoria tra socialcomunisti e
fascisti, ma solo tra i primi vi furono poi arresti ed imputati, processa­
ti dal Tribunale di Lucca nell’aprile del ’22.

1 fatti, anzi V eccidio di Sarzana, alla fine del Luglio del *21 ,l°,
malgrado il tentativo successivo del patto di «pacificazione» finta­
mente e strumentalmente ordinato da Mussolini, le cui dimissioni
appena date furono subito respinte dal Comitato Centrale dei Fasci
che diramò l’invito a tutte le sezioni di accettare per disciplina il «trat­
tato di Roma», avrebbero di lì a poco significato un cambiamento
strategico e introdotto nella dinamica degli eventi politici un cambia­
mento, si può dire, quasi genetico della lotta sociale e fra le classi che
sfociò in pura violenza e nella pratica delle spedizioni punitive da
squadracce al soldo di determinati gruppi industriali e finanziari oltre
che degli agrari. E i Fasci di Combattimento che operarono in Versilia
e Lucchesia non furono certo meno attivi degli altri.

Alla spedizione contro i socialisti sarzanesi avevano del resto par­
tecipato numerosi fascisti viareggini, oltre ai carrarini e ai fiorentini,
d’ordine del Comitato Regionale dei Fasci al comando del noto mar­
chese Dino Perrone-Compagni. I viareggini si sarebbero addirittura
imbarcati, forse un centinaio, su un vaporetto fatto attraccare al Molo,
appositamente noleggiato, forse per approdare inosservati a Marina di
Carrara e di là raggiungere Sarzana, convogliati su altri mezzi insieme
ad altre squadre ivi riunitesi. Merita riferire il fatto dalla stessa fonte
da cui si è appreso:

1,0 Gli avvenimenti furono subito riferiti a Viareggio, su informazioni direttamente
assunte alla locale P. S., da “Il Popolo. Politico settimanale’’, con l’articolo “/ fatti di
Sarzana - Un fascista viareggino ucciso-Altri feriti", A. I., n. 10, Viareggio 7. VII,
1921. L organo locale del P. P. I. continuò a dame informazione secondo il proprio
punto di vista nel n. 13, del 28. VII. 1921, in "Ultime di cronaca: -1 fatti di Sarzana -
un fascista viareggino ucciso - altri feriti". Sulla morte del giovane fascista Vezio
Parducci a Sarzana, si veda anche “Il Nuovo Giornale” del 22. VII. 1921. Quanto a: /
fatti di Sarzana e i fascisti viareggini, è utile l’articolo di effebi (Francesco
Bergamini), in “Viareggio Ieri”, n. 0, A. 1, maggio 1988, p. 16.
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[...]. Secondo una versione che circola in città ieri notte [il 2. giugno
sera probabilmente] sarebbero partiti di qui con un vaporetto un centinaio di
fascisti, sbarcati a marina di Carrara s’incamminarono alla volta di
Soriana con l’intendimento di fare una dimostrazione insieme ad altri fasci­
sti colà convenuti. Entrati in città è avvenuto il conflitto, nel quale sarebbe
caduto il Parduccif1,

1,1 Cfr., «Il Popolo», 7 fatti di Sarzana. art. cit., A. I, n. 10, Viareggio, 7. VII. 1921.
1,2 Cfr., “Libeccio”, n. 1166, Viareggio, 19. VI. 1921: “Dimissione e non Espulsione”,
articolo nel quale è riferita la vicenda dei Fratelli Massagli, desunta anche da “Il Faro.
Giornale fascista di Viareggio”.
L’aviatore Carlo Romeo Massagli, dimissionario-espulso con i suoi fratelli, Italo,
alpino decorato, e Bernardino, architetto già tenente di fanteria, contestò l’addebito
mosso contro di loro dall’avv. Reggiani. “Non è vero che i sottoscritti si sono rifiutati
di prendere parte a due spedizioni punitive ordinate dal Comitato Regionale, per la
prima spedizione due di noi fummo avvertiti per la seconda uno solo fu avvertito di
parteciparvi”. La vicenda emblematica è in ogni caso debitamente testimoniata nel
“Libeccio” da due fascisti presenti al colloquio nell’ufficio del Reggiani nel momento
stesso in cui, il 2. VI. 1921, avvenne il colloquio tempestoso fra il Reggiani ed il
«convocato» Carlo Romeo Massagli: “Al Massagli fu ordinato di partire la sera stes­
sa per Carrara, questi disse che per ragioni urgenti del suo ufficio non si poteva
allontanare assolutamente da Viareggio. Fu risposto dall’Avv. Reggiani che i fratelli
Massagli erano per il Fascio una figura decorativa, Massagli risentitosi disse:
“Giacché mi avete dato del vigliacco e che nel Fascio sto a rappresentare una figura
decorativa, da questo momento do le mie dimissioni ed ora inviterò i miei fratelli a
fare altrettanto. Il Massagli tolse di tasca la tessera di fascista e staccatane la foto­
grafia la consegnò. L’Avv. Reggiani rispose che accettava le dimissioni, ma che lo
espelleva dal Fascio. Tutto questo era la verità. Un altro testimone presente, aggiun­
ge che il Reggiani avrebbe gridato al Massagli, mentre lasciava l’ufficio: “Ti espellia­
mo noi e non te ne andrai tu’.

Ma anche il “Libeccio” conferma l’attiva partecipazione del
Fascio di Viareggio all’eccidio di Sarzana, raccontando la vicenda dei
fratelli Massagli espulsi dal P. N. F dall’avv. Reggiani perchè si sareb­
bero rifiutati di partecipare, malgrado l’ordine del loro segretario poli­
tico, alla spedizione punitiva di Carrara112.

E la morte, nel conflitto avvenuto a Sarzana tra i socialisti assedia­
ti, difesi questa volta dalle forze dell’ordine che risposero al fuoco
contro le brigate squadriste sopraggiunte da più parti, del giovane
fascista viareggino, il diciassettenne Vezio Parducci, costituì poi
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l’occasione per inscenare in suo onore a Viareggio uno dei primi
funerali rituali di massa, che a stare alle descrizioni di cronaca pare
sia stata una sorta di prova generale per le successive annuali adunate
rituali e funeree, organizzate dal regime113. Il fatto su cui occorre
riflettere è che la gente che prese parte commossa a quella oceanica
manifestazione di cordoglio cittadino era sempre la stessa che aveva
partecipato in massa appena un anno prima alle “tre giornate rosse” di
Viareggio.

“Df chi la colpa? Del famigerato capitano dei Carabinieri che ha
ordinato il fuoco ?” - si era domandato lo Scorza ne “L’Intrepido”114, e
poi, superata la sorpresa, per una reazione dell’Arma che non pensava
di doversi aspettare, reagiva attaccando “L’Ordine Nuovo” per la sua

in “L’Intrepido’' di Carlo Scorza, che il 24. VII del ’21 uscì giustificandosi per il fatto
che, ''Dell’efferato eccidio di Sarzana non possiamo dare notizie più precise di quelle
già note, perché il nostro Direttore è ancora sul luogo della strage", nel successivo
n. 35, del 31. VII, 1921 usciva a lutto dando le parole d’ordine per i gregari: "Italiani!
/1 martiri di Sarzana sono eroi - Noi li vendicheremo. Essi furono: combattenti che
portarono PItalia a Vittorio Veneto; un'altra vittoria bisogna oggi aggiungere per la
salvezza comune con le armi e con la fede. / Per i morti fascisti, per PItalia nuova,
alala F.
Ma già “Il Popolo d’Italia” di Benito Mussolini il 28 luglio, aveva dato il tema e la
lunghezza d’onda su cui si sarebbero dovuti intonare i successivi «annuali» per il gio­
vane martire, col suo servizio per Le onoranze funebri a Vezio Parducci: "Grandiose,
imponenti, solenni sono state - dettava - le onoranze che Viareggio tutta ha reso
lunedì mattina alla salma del compianto giovane concittadino Vezio Parducci, cadu­
to nel conflitto di Sarzana. / Mai si era vista tanta unanimità di cordoglio e la com­
mozione evidente della folla per la miseranda fine del povero giovinetto, diceva chia­
ramente tutta la sofferenza del popolo per questo succedersi di conflitti sanguinosi
tra i figli della stessa meravigliosa terra d'Italia. [...]"•
114 Cfr. 1 articolo di fondo, "L'Eccidio di Sarzana", ne “L’Intrepido”, A. I, n. 34,
Lucca, 24. VI. 1921. Il giudizio sul comportamento dell’Arma, da parte fascista,
superava per indignazione quello, di segno contrario, che aveva espresso la città di
Viareggio nelle “tre giornate” cosiddette ‘rosse’. E nel pieno della finta
“Pacificazione'', lo Scorza che come Mussolini faceva tutte le parti in commedia, e
ora socialisteggiava, non dimenticava però di attaccare “L’Ordine Nuovo” di Gramsci
per la sua sostanziale difesa dei Carabinieri (Cfr., “L’Intrepido”, n. 35, del 31. VII.
1921. p. 1; e, ibidem, p. 3, e anche, “Carabinieri del Re'', p. 4). Solo nel n. 37 del 14
agosto 1921 “L’Intrepido” potè dare una compiuta versione dei fatti di Sarzana attra­
verso una lunga corrispondenza ricevuta e firmala, quale «testimone» di parte degli
avvenimenti, dal drammaturgo di Carrara Cesare Vico Lodovici: “/ luttuosi avveni­
menti di Sarzana ricostituiti da un testimone oculare / Come si svolsero i fatti di
Sarzana".
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difesa dei Carabinieri. Anche il “Libeccio” dall’agosto del ’21 si deve
ormai considerare schierato a sostegno del Fascio viareggino115, e da

1,5 Infatti titolava così l'intera seconda pagina del n. 1172, del 31. VII. 1921:
Viareggio tributa solenni onoranze al fascista Vezio Parducci.
1,6 “// Blocco deve essere la fusione di tutte le forze nazionali e il Fascismo ne deve
essere la spina dorsale" - intitolava Carlo Scorza l’apertura di prima pagina del suo
giornale, “L’intrepido”, n. 20, A. li, 17. IV. 1921.

allora, pur con moderazione, fintanto che potè uscire, fu uno dei gior­
nali locali propriamente fascisti.

Quanto a Salvatori, la sua presenza non risulta, salvo che per i fatti
di Strettoia, nelle cronache di quei giorni, né per l’assassinio di Nieri
e Paolini, né per i fatti di Sarzana. Si può supporre sia rimasto tratte­
nuto e politicamente impegnato in provincia di Massa-Carrara, ma
non va nemmeno dimenticato che fin da questi tempi doveva comin­
ciare a temere, non tanto per sé, quanto per la sicurezza della propria
famiglia. C’è un fatto, inoltre, che andrebbe considerato più a fondo, e
cioè che notizie di fatti di sangue e di spedizioni punitive che in
Lucchesia e in Versilia ci furono, non raggiunsero mai a Torino la cro­
naca de “L’Ordine Nuovo”, per altro assai nutrite dall’area ligure­
apuana e specialmente da Sarzana, nonché da altre parti della
Toscana, spesso attraverso servizi dell’inviato Paimiro Togliatti.

Salvatori rimase inoltre, anche se per soli 16 mesi, in Parlamento,
fintanto che Giolitti non lo sciolse: le nuove elezioni furono indette
per il 16 Maggio 1921. Ancora candidato per il collegio, ora modifi­
cato, in Lucca-Massa Carrara-Pisa e Livorno, Salvatori a quelle ele­
zioni politiche si batté per la lista dei deputati socialisti passati al
Partito Comunista d’Italia, ma non fu rieletto. I candidati fascisti in
quella competizione si presentarono mischiati con altri nella Lista del
Blocco Nazionale"6. Malgrado cercassero di mostrarsi come una forza
responsabile impegnata a difendere l’ordine costituito e liberale dai
sovversivi socialcomunisti e anarchici, i Fasci di Combattimento, non
riuscirono dovunque, nelle province della Circoscrizione elettorale, a
nascondere pubblicamente la loro natura prevaricatrice e violenta: la
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stessa parola d’ordine elettorale de “L’Intrepido” lo attestava: “Chi
diserterà le urne sarà un traditore e come tale noi lo tratteremo”"1.

Del resto, già alla fine di quel maggio del ’21 i Fasci di
Combattimento avevano riavuto l’ordine mussoliniano di procedere
nuovamente nella loro azione violenta e intimidatoria, e nello stesso
numero de “L’Intrepido” in cui si cercava di accreditare un successo
elettorale fascista e del Blocco Nazionale, si tornava al consueto e
preferito indirizzo di lotta senza quartiere ai sovversivi: “Di fronte
alla ripresa della delinquenza passista / L'ordine del Comitato
Centrale dei Fasci: rappresaglie immediate ed inesorabili /”118.

Ci fu poi il primo settembre del ’21 la “Costituzione della
Federazione Provinciale Lucchese” dei Fasci di Combattimento a
Lucca, in cui si cominciarono a inneggiare e dichiarare “presenti” i
loro 14 morti (e 17 feriti). E subito dopo il Segretario Federale
impresse un altro giro di vite al Partito con una nuova serie di “espul­
sioni” di elementi a lui non più graditi. Verso il Fascio viareggino
esternava critiche e polemiche attraverso il suo giornale, fintanto che
non riuscì ad aprirne la crisi. E in ottobre del 1922 potè inviarvi un
suo Commissario119. Al “Congresso Regionale dei Fasci”, intanto, che
si era ripetuto al Gymnasium di Firenze il 30 luglio, il segretario
regionale marchese Dino Perrone-Compagni aveva potuto annunciare
trionfalmente che il numero dei Fasci era salito in Toscana ad oltre
400.

Era naturale dunque che la persona fisica di Salvatori divenisse
uno degli obiettivi principali, politicamente e moralmente, da dover
eliminare, distruggere da parte delle reazione fascista. “A proposito
delVon. Salvatori”, intitolò “L’Intrepido” una cronaca sul Processo

1,7 Cfr., ibidem, n. 24, A. II, 13. V. 1921, p. 1.1 candidati del P. N. F. furono 5 su 15,
due dei quali della provincia di Lucca, e cioè Michelangelo Chiapparini di Viareggio,
capo dell’Associazione degli ex-combattenti, e, per la Lucchesia, l’ufficiale della R.
Marina Costanzo Ciano. L’on. prof. Augusto Mancini fu il candidato locale dei
demoliberali. Un altra lista presentata dall’on. Benedetti, avulsa dal Listone e che
avrebbe potuto attirare consensi dall’area fascista, fu espressamente “squalificata da
Mussolini” sul “Popolo d’Italia”.
118 Cfr., ibidem, n. 25, A. II, 22. V. 1921, p. 1.
1,9 Cfr., ibidem n. 42, A. Ili, 22. X. 1922.
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avvenuto pochi giorni prima al Tribunale di Lucca per i fatti di
Strettoia, qui già riferiti, del 6 luglio del ’21. I fascisti furono assolti e
per gli altri si ebbero invece condanne dai 3 ai 6 mesi. I comunisti
furono difesi da Salvatori e, dice “L’Intrepido”, fu “tenuto d'occhio
dai nostri squadristi”, con “il suo degno compare: Ulisse Evangelisti
di Strettoia”.

Dopo la sentenza, seguì una dimostrazione contro i due in piazza
Napoleone, e malgrado la Forza pubblica fosse numerosa, l’assalto
dei fascisti è descritto come:

culminato in vari schiaffi e sputi sulla livida faccia del Salvatori e in non
lievi bastonate sulla cervice dello Evangelisti che non ha potuto partire per
Viareggio, come è riuscito invece a fare il Salvatori, fino alla partenza del
treno, circondato dai carabinieri, e vituperato con ogni sorta di epiteti dai
nostri fascisti. Luigi Salvatori - continuava “L’Intrepido” -, l’uomo sprege­
vole che nel 1919 portò la nostra Lucchesia e specialmente la Versilia
sull’orlo della rivoluzione, è il nostro più acerrimo nemico.

E proseguiva su questo tono, con accuse, oltre che di ladro anche
di «pescecane», con altre esplicite minacce, ove avesse ancora osato
ricomparire a fronteggiare i fascisti:

Questo tengano per fermo le Autorità di P. S., - concludeva - questo sap­
pia il disonorevole uomo. Quest’uomo ha più volte rasentato la galera sotto
l’imputazione di ladro, tanto che in diversi processi è stato assolto da tali
imputazioni infamanti solo per insufficienza di prove; quest’uomo che nel
1919 creò la guardia rossa in Versilia, che fu il maggiore responsabile della
rivolta viareggina; quest’uomo che nei comizi ... invitò i cittadini a rispar­
miare denari per comprare le armi che avrebbero dovuto servire per la
rivolta, [...] e così via120.

120 Cfr., A proposito dell’on. Salvatori, “L’Intrepido”, n. 15, A. Ili, 16. IV. 1921, p. 3.
121 Cfr., ibidem, n. 42, A. Ili, 22. X. 1922, p. 2.

Con l’estate del ’22, gli attacchi fascisti cominciarono a colpire
anche i Popolari, e specialmente l’on. Armando Angelini di Seravezza
e l’“Eco versiliese” di Viareggio. Presero a diffondersi “a pietto” in
tutta l’area versiliese le adunate volute e presiedute dal federale Carlo
Scorza. “La nuova azione fascista in Versilia”, annunciò121. E infatti
dopo i suoi discorsi a Ponte Stazzemese e a Forte dei Marmi, Scorza
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parlò a Seravezza il 14 ottobre; a Querceta, il 15 e tenne poi altre adu­
nanze a Pietrasanta, e ancora a Seravezza il 20 ottobre; e nei più lon­
tani paesi montani, in Ami, Retignano e Terrinca122. Cominciò così, la

122 Cfr., ibidem, n. 43, A. Ili, 29. X. 1922.
13 Per il ruolo fondamentale che la C. d. L. di Seravezza ha avuto nella vita e nell’iti-
nerario politico dell’on. Salvatori merita qui riferire, così come fu annunzialo nella
cronaca avversaria de “L’Intrepido”, lo Scioglimento della Camera del Lavoro di
Seravezza, nel n. 45, A. Ili, 12. XI, 1922, p. 3: Così si è tolto un equivoco, si è
chiarita una situazione, si è lasciato la via libera alla nostra ferma volontà di lavora­
re nell interesse morale e materiale dell’operaio versiliese [...]. Si erano infatti «riu­
niti» alla casa del Fascio il 2 novembre quelli che ancora potevano considerarsi rap­
presentanti della C. d. L. ed i responsabili della cosiddetta Cooperativa per la Casa
del Proletariato: “I primi convennero di sciogliere la Camera del Lavoro lasciando
piena libertà agli operai di orientarsi verso quella forma di organizzazione che
meglio risponda alle esigenze del momento: i secondi decisero di cedere in uso alla
nostra organizzazione i locali della Casa del Proletariato [...]. Agli avversari che
resistettero con una tenacia ammirevole contro le avverse fortune", i fascisti de
L’Intrepido promettevano: “Li scoveremo dovunque si annidano e li bolleremo
d'infamia e peggio li bolleranno gli operai quando si accorgeranno che soltanto per
opera loro si è ritardata una definitiva sistemazione del lavoro industriale in
Versilia".
,2‘ Cfr., “L’Intrepido”, n. 10, A. Ili, 11. Ili, 1923, p. 2.
125 Cfr., C. Scorza, L’ultima spallata, ne “L’Intrepido”, n. 7. A. Ili, 18. Il, 1923.

caduta dei “santuari del proletariato" versiliese, seguita dalla loro
destabilizzazione e dalla progressiva conquista da parte del Fascio
delle amministrazioni democratiche. La Camera del Lavoro di
Seravezza venne sciolta nel novembre del ’22, quando stava rientran­
do a Pietrasanta, trionfatore dopo la Marcia su Roma, il ben noto
Andrea Ballerini comandante della «coorte» pìetrasantese123. Toccò
poi al prof. Vincenzo Gasperetti, segretario del Fascio di Seravezza,
doversi occupare anche del Sindacato124. Nel febbraio del ’23, frattan­
to. fazione «restauratrice» e repressiva di Carlo Scorza si era indiriz­
zata “contro i Massoni /”125. Alla fine di marzo fu sciolto il Consiglio
comunale e cadde la Giunta di Seravezza, guidata dai Popolari eletti
nel ’20, attraverso le dimissioni congiunte di 14 membri aderenti al
Fascio, con una semplice motivazione: “perché non vi era altro mezzo
per contrapporsi ai rossi". E tanto per i «rossi» che per i «bianchi»
l’irridente avvertimento era lo stesso: “Attenti all'olio signori ! /
Attenti ai 'dolorosi incidenti' e alla ‘pacificazione degli animi*  che vi 



85

sta tanto a cuore”'20. Lo stesso trattamento ebbe in aprile

126 Cfr., Seravezza. Le dimissioni dell’Amministrazione Comunale", ne
“L’Intrepido”, n. 12, A. Ili, 25. IH. 1923, p. 3; con la successiva irrisione: "La tragi­
comica fine dell'amministrazione comunale", n. 13, dell’ 1. IV. 1923.
127 Cfr. "Da Stazzema. Le dimissioni dell'Amministrazione comunale, ne
“L’Intrepido”, n. 14, A. Ili, 8. IV, 1923, p. 3: "Demo - Social - Pipisti all'inferno !".
128 Cfr., "Da Forte dei Marmi", ne “L’Intrepido”, A. Ili, n. 17 del 29. IV. 1923: dove
l’Amministrazione Comunale infatti: "s'è decisa a fare un'adesione completa
all 'attuale programma fascista".
129 Si era costituita alla fine dell’agosto 1921, con la partecipazione del marchese Dino
Perroni Compagni e dell'on. Costanzo Ciano, e sotto la direzione di Carlo Scorza. Si
veda ne “L’Intrepido”, n. 41, A. II, 1. IX. 1921, p. 1: "La Costituzione della federa­
zione Provinciale Lucchese".
130 Cfr., "Una lettera di S. E. Acerbo a proposito della Versilia", ne “L’Intrepido”, n.
14 dell’8. IV, 1923. p. 1.
131 "La Versilia alla Provincia di Lucca", ne “L’Intrepido”, n. 16, del 22. IV. 1923, in
cui si riporta la lettera di A. Finzi a Ciano, in cui lo si informava che il relativo
Decreto era in corso.

l’Amministrazione comunale di Stazzema126 127, a cui subito seguì quella
di Forte dei Marmi128. Così tutto il territorio versiliese dell’antico
«Capitanato» che era stato lo scenario principale delle attività e delle
rivendicazioni socialiste di Bettino Pilli, Pietro Marchi e Luigi
Salvatori, era entrato sotto il controllo, non ancora del tutto a «regi­
me», della Federazione Provinciale Lucchese dei Fasci di
Combattimento129. E tuttavia in quel marzo del ’23 Scorza e i suoi fidi
dovettero tremare un po’ di fronte alla minaccia che contro di loro era
stata diretta dai camerati fascisti di Massa-Carrara che tentarono di
assorbire la Versilia staccandola amministrativamente dalla Provincia
di Lucca. E dovettero far intervenire S. E. Acerbo che a proposito
della Versilia rispose con una lettera rassicurante al loro o. d. g. per
mantenere la Versilia alla Provincia di Lucca fatto approvare in tutta
fretta dalla Federazione Lucchese130. Ma la questione si chiuse del
tutto quando all’on. Acerbo si aggiunse l’Eccellenza Costanzo Ciano
residente fra l’altro nella sua Villa lucchese di Ponte a Moriano131.

Quanto a Salvatori, per il momento ci si limitò a farlo condannare
a 3 mesi di reclusione per la sua partecipazione ai fatti di Viareggio, e
quindi nel 1923 gli fu negata la concessione del passaporto.
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Alle elezioni dell’aprile 1924 Salvatori è ancora candidato nella
lista di “Unità proletaria” per la circoscrizione che ora comprende
l’intera Toscana. In quelle drammatiche elezioni politiche del 1924
l’unico eletto di quella Lista fu Damen, l’ex segretario della C. d. L.
di Pistoia.

Nel 1924 apparve anche un suo ultimo scritto politico, in
“Prometeo”, la rivista di Bordiga.

Salvatori e Bordiga - annota Stefano Bucciarelli - hanno condivìso la
scelta di Livorno, ina hanno litigato su tutto, ché - aveva scritto Salvatori -
in materia di rivoluzione ‘abbiamo concetti più semplici, più scavezzacolli,
più volontaristici di quelli rigidamente e freddamente teorici di Bordiga’™1.

Dal 1924 al 1926 Salvatori fu incaricato dal Partito Comunista del
“Soccorso rosso”, per la distribuzione dei sussidi ai detenuti politici in
carcere a Lucca, per l’invio di aiuti alle vittime della persecuzione
fascista, per l’organizzazione in Viareggio di una colonia marina per i
figli dei comunisti morti in guerra o imprigionati.

Eccone la testimonianza di Lamberto Manfredini:

Nel 24-25 fu organizzatore in Versilia del Soccorso Rosso [...]. Istituì
colonie marine per i figli di perseguitati politici. Questi bambini andavano
sulla spiaggia di Levante; tutte le volte che veniva un nuovo turno, Salvatori
passava ad avvertirmi alla mia bottega di barbiere e io andavo là a tagliare
loro i capelli, ad aiutarli nella pulizia ecc™\

Venne infine il trionfo della reazione fascista e l’Italia fu sommer­
sa in un’ondata di terrore.

1,2 Cfr., Stefano Bucciarelli, Biografìa e storiografìa, in Studi e testimonianze, op. cit.,
p. 32: alla nota 22, sono riferiti gli articoli con le riserve del Salvatori v/s Bordiga,
usciti tuttavia in precedenza, nel 1919, sul «Versilia», ne «La Battaglia» e
sull’“Avanti Lo scritto di L. Salvatori, Appunti per la commemorazione di Andrea
Costa, è in “Prometeo. Rivista mensile di cultura sociale”, n 2, A. I, Napoli, 15 feb­
braio 1924, pp. 22-24. Ne dava notizia, nel quattordicesimo anniversario della morte
di A. C., anche 1’“Ordine Nuovo. Rassegna di politica e cultura operaia”, serie Terza,
n. 1, A. 1, marzo 1924 (Per la commemorazione di Andrea Costa: Bordiga, Salvatori,
Zinovief, R. Grieco, U. Girone, L. Pelano).
,M Cfr., F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., p. 259.
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Salvatori, nella faziosa Toscana, in quanto membro del Comitato
Centrale del Partito Comunista, avvocato, deputato ed oratore, fu una
delle vittime da colpire più ambite dalle squadracce fasciste. Forse fu
solo il suo grande prestigio, che si era creato per l’ingegno e la sua
grande segreta bontà, che gli salvò la vita. Ma dovette subire ogni
altra forma di persecuzione.

Un insidioso attacco alla sua persona appare anche in una lettera al
settimanale fascista “Il Faro” di Viareggio nel marzo del 1926IW. La
sua presenza fisica, tuttavia, è ancora registrata in agosto a Seravezza
alla manifestazione inaugurale della Mostra d’Arte per Le onoranze al
pittore Apuano Giuseppe Viner'35. Ma infine, in novembre, gli ex­

134 Cfr., Eller, Affissioni, ne “Il Faro”, n. 9, A. VI, 7. III. 1926, p. 2, il quale, in una let­
tera al Direttore avv. Lino Reggiani, si lamentava con "L'Attacchino": "da un paio di
settimane le tue 'affissioni' brillano per la loro assenza [...]: mi meraviglio come
fino ad ora tu non ti sia occupato dell’importante pezzo politico di cui vengo a par­
larti" ecc., ecc.. Ed ancora L’Attacchino, ne “Il Faro di Viareggio” n. 12, A. VI, del 4.
IV. 1926, a proposito di un antifascista, il Busatti, che sarebbe scappato da Firenze, e
avrebbe "pensato di poter riprendere nella ospitale e generosa ‘Perla del Tirreno’ la
sua attività di bolsce schifo", scriveva che: "si è messo in rapporti col ‘fortunato’ ono­
revole (?) avvocato Luigi Salvatori e con qualche altro personaggio di quella risma",
ecc. ecc..
135 Cfr., nel quotidiano di Lucca “Il Popolo Toscano”, 17. Vili. 1926, in Cronaca di
Lucca.
136 Cfr., ne «Il Popolo Toscano», 23. XI. 1926, p.2: l’arresto avvenne in concomitanza
con la visita a Lucca e in Versilia dell’on. Turati, Segretario Nazionale del Fascio.
137 Cfr., L. Salvatori, "Al confino e in carcere", op. cit., in Nota, pp. 283-289.

deputati Salvatori e Benedetti vengono “arrestati ed assegnati al
domicilio coatto”134 135 136.

Isolato, a Viareggio, senza più amici, privo di lavoro, ridotto in
vera miseria, con l’abitazione e lo studio devastati più d’una volta,
con i figli scacciati per paura dalle case che fino a pochi giorni prima
li avevano accolti con il sorriso, fu bastonato dagli squadristi calati
anche da altre città, e lasciato esanime in mezzo alla strada137.

Nel 1926 - è la testimonianza di Leonetto Amadei - Salvatori fu aggredi­
to, fustigato a sangue. Picchiato, non poteva difendersi perché zoppo per la
poliomielite. Portò le mani alla testa per ripararsi, le nerbate gli fratturaro­
no le mani, tanto che fu ricoverato all'Ospedale di Pietrasanta. Lì un medico
fascista, ma coraggioso, quando gli altri fascisti di Pietrasanta, di
Viareggio, di fuori, cercarono di entrare nell" ospedale lo impedì, minacciane 
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doli di sparargli contro. Questo medico era il doti. Andreotti di
Pietrasanta''*.

“H 31 ottobre - scriverà dal carcere lo stesso Salvatori - ero stato
bastonato a Viareggio e da quella città bandito. Lo stesso giorno ero
stato bastonato al paese di nascita e da quello bandito. Cittadino
senza domicilio, lo spedale di Pietrasanta ini aveva ricevuto, riluttan­
te dapprima, ma poi aveva ceduto perché bruciavo". Ma il 13 novem­
bre 1926, confessa Salvatori all’inizio del libro dei suoi ricordi sugli
anni trascorsi al confino e in carcere139, era stato costretto a fuggire
dallo spedale prima che facesse giorno: “«E” necessario», mi aveva
detto un amico, «che domattina tu non sii più a Pietrasanta»".

Si salvò così miracolosamente, pur non ancora guarito, mentre già
sentiva fuori del suo ricovero i canti che inneggiavano alla sua morte.
1 giornali fascisti infatti ne avevano già dato notizia come fosse una
loro vittoria.

Manda a dire alla mamma - disse Salvatori scappando furtivamente not­
tetempo dall’ospedale, alla moglie Lina che quasi pietrificata lo aveva bacia­
to - che tenga ancora i figlioli a casa.

Nella piazza sotto allo spedale - scrive ancora - si erano spenti gli ultimi
ritornelli delle canzoni feroci. Nell’abitato vicino al convento dei francesca­
ni non si udivano più gli spari, l’eco dei quali, di prima sera, scoppiava den­
tro la mia stanza.

E così anche l’ospedale, ora, lo ributtava nella strada, a Viareggio,
dove perfino l’Oreste, il padrone della trattoria di piazza Sant’Andrea,
aveva rifiutato di dare un piatto di minestra al suo Elio, in quanto
figlio del ‘bandito’. "Molti - scrive - ci videro riaprire, fra un rovinìo
di calcinacci, la porta di casa crivellata di colpi".

Appena una settimana dopo, il 20 novembre, mentre con la moglie
sceglieva in casa delle carte, vennero a prelevarlo due agenti e fu arre­
stato nella caserma dei carabinieri di Viareggio, con altri quattro suoi

155 Cfr. Leonetto Amadei, La vita e l’opera di Luigi Salvatori, sta in: Studi e testimo­
nianze su Luigi Salvatori (1881-1946), op. cit., p. 14. Di Leonetto Amadei si veda
anche la sua precedente testimonianza in F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., pp. 247-
249.

Cfr., L. Salvatori, ‘Al confino e in carcere”, op, cit. Per l’arresto e fino alla «tra­
duzione» dal carcere di Pisa, v. alle pp. 9-33.
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compagni antifascisti. Soltanto l’on. Tullio Benedetti di Carrara era
sfuggito a quella retata. Il giorno dopo, tradotto nelle carceri di San
Giorgio a Lucca, il Commissario, constatate le generalità, gli lesse:

La commissione provinciale di Lucca, di cui all'articolo 168 della Legge
di Pubblica Sicurezza del 6 corr., nella sua adunanza di oggi, visti gli artico­
li 184 n. 2 e 185 della stessei legge, assegna al confino di Polizia: Martini
Scandiano [...], Santocchi Giorgio [...], Gorini Lelio [...], Goldoni Roberto
[...,] Salvatori Luigi per anni cinque™*.

140 Cfr., ibidem, op. cit., p. 15.
141 Sul periodo dell’arresto e sulle condizioni in cui venne a trovarsi la sua famiglia
durante gli anni del confino e del carcere, si veda la testimonianza del figlio Leonardo
(Dino) Salvatori, in F. Bogliari e S. Salvatori, op. cit., pp. 262-263.

i
i

ì-
E fu così trasferito transitando per le carceri di Roma, Napoli,

Palermo e Trapani, a Favignana, dove rimase fino al marzo del
1928140 141.

Nel carcere di San Giorgio a Lucca, Salvatori ebbe l’ultimo collo­
quio con qualcuno della sua gente versiliese. Venne infatti a parlargli
dallo spioncino il socialista Achille Franceschi, che stava alle “ripara­
zioni”, e che quel giorno avrebbe parlato con suo fratello Ulisse, il
comunista: “g/z debbo dir nulla? - domandò Achille. Stia attento
anche lui ! Che passi da mia moglie, rassicuri della mia salute'".

Salvatori al confino e in carcere (1927-1932).

Il 28 novembre cominciò il calvario delle sue “traduzioni”, entro
carrozze con gabbie di acciaio e latta. La prima tappa fu al carcere di
Pisa, che lasciò il 2 dicembre. Prima di arrivare a Regina Coeli, a
Roma, lui e i suoi compagni furono tratti dalle cellette del carrozzone
ed ai ferri con cui stavano avvitati ai polsi provarono anche il peso
della catena che fu loro aggiunta a festone. Da Roma, furono tradotti a
Napoli, dove restarono quattro giorni nella più completa laidezza. La
sera dell’8 dicembre furono tradotti a Palermo, dove convissero con le
cimici fino al giorno 14, quando, imbarcati sul piroscafo Città di

;
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Palermo furono tradotti a Trapani, da dove il 19 novembre 1926
Salvatori, con Gorini, Goldoni e Santocchi, raggiunse finalmente il
confino loro assegnato, all’isola di Favignana, nelle Egadi.

Era questa la favolosa isola dei Ciclopi - scrive Salvatori. Certo un catti­
vo Polifemo ci contava come un gregge, all’ingresso e all’uscita della tana,
facendoci inoltre, e per tutto il giorno, sorvegliare nella prigione senza mura
delle vie del paese1*2.

A Favignana, fra i pochi politici che dovevano convivere con la
massa dei comuni delinquenti, fra cui pericolosi i camorristi che
dominando il gioco al banco di zecchinetta facevano gli usurai per
tutti i perdenti, Salvatori trovò qualche conforto nell’amicizia dell’on.
Repossi, milanese, e degli onorevoli Fabbri e Nobili, almeno finché a
quest’ultino non giunse la moglie. Veniva a sapere così, o s’interroga­
va con gli altri, circa le traduzioni di Bordiga e di Antonio Gramsci, e
poteva anche incontrare, nello stanzone del Gorini, il compagno
Carretto, con gli onorevoli Borin e Zamboni. C’era pure Scoccimarro,
“il professore”, fra i «comuni» di cui era agli antipodi, a godersi
l’umido dei casermoni che la Direzione, cresciuta la popolazione dei
confinati, aveva aperti un po’ discosto, davanti alla Casa di
Reclusione.

Ad onta di tutto, raggruppandoci fra noi, riuscivamo a riempire, assai
profittevolmente, il vuoto delle serate. [...]. Senza che sembrasse, anche per
non urtare la suscettibilità di quei pochi elementi anarchici e socialdemo­
cratici che erano con noi, le conversazioni, i discorsi, le letture, rappresen­
tavano i primi passi per gli sviluppi ulteriori di un programma. [...]. Le per­
sone sono il volto degli interessi di classe. Il terrore non è di Robespierre
come il fascismo non è di Mussolini: sono entrambi, il terrore ed il fascismo,
fenomeni pur così lontani nel tempo, identici aspetti della necessità che la
borghesia aveva ed ha di difendersi. [...]. E similmente il lamento ‘se fossi­
mo stati sempre uniti’ che pareva sortire ingenuo dall’istinto proletario, era
stato suggerito ad un nostro operaio dalla riconosciuta opportunità di sneb­
biare il pensiero di taluno dalle debolezze sentimentali, onde irrigidirlo in
una posizione rivoluzionaria'* 3.

142 Cfr., “Al confino e in carcere", op. cit., pp. 99-100.
143 Cfr., ibidem, op. cit., pp. 78-79.
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A Favignana i comunisti fecero anche le scuole. Sapevano che il
partito di Gramsci ai carcerati aveva comandato di rivedere la propria
cultura, di allargarne i confini, “agli effetti che ciascuno possa ripren­
dere il proprio posto colla coscienza di essere uno strumento miglio­
rato ”.

Così creammo delle scuole - ricorda Salvatori - mettendole in movimento
fra la sorpresa del paese, cui sembrava impossibile che degli uomini fatti
potessero riprendere con allegria libri e quaderni.[...]. Normalmente da aule
servivano gli stessi stanzoni, salvo quelli occupati dai barbieri e dai calzolai
che lavoravano a turno per i servizi della colonia, e con tariffe fraterne. Ma
le lezioni di economia venivano tenute all’aperto, nell’anfiteatro degli
scogli'44.

Il 21 gennaio 1928 i comunisti commemorarono come poterono il
terzo anniversario della morte di Lenin: Salvatori nella sua camera,
Carretta e Scoccimarro nelle loro. Ma il 23 si seppe dei primi arresti.
Carretto nel pomeriggio era stato trasferito a Trapani a disposizione di
quel Giudice Istruttore e, subito dopo mezzanotte, il Direttore della
Colonia comunicò all’on. Zamboni un mandato di cattura del
Tribunale Militare. A mezzogiorno anche Scoccimarro era in carcere
e poco dopo anche Salvatori con Repossi e Tettamenti ed altri rag­
giunsero i primi facendo il loro ingresso nella carcere sotterranea
della Casa di Reclusione. Nella notte del 25 furono trasferiti col piro­
scafo e ricominciò il calvario delle «manette, traduzione, transito».

La traduzione è la posta che porta i carcerati. Ha il suo orario che il
detenuto legge nelle sale di matricola delle prigioni [...]. Vagone cellulare
quasi sempre, sempre manette ai polsi'45.

E prima dell’imbarco a Favignana per essere tradotto in continen­
te, nel carcere sotterraneo il suo pensiero andò alla famiglia:

146 Cfr., ibidem, op. cit., p. 127.
147 Cfr., ibidem, op. cit., pp. 151-57.
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Suonarono le ore, 'Mezzanotte', pensai,' i miei figlioli dormiranno'. E li
vidi, ma senza dolore, perché sapevo che mi volevano bene lo stesso, anche
se a loro avevo tolto molte cose per darle a tutti, spargendole. Desiderai
solo che lassù, al mio paese, ci fosse la luna, a gettare attraverso i vetri, sui
letti di casa una carezza bionda. 'Mia moglie?' Forse essa non dormiva,
però non piangeva, perché sapeva che ero soldato d'ima battaglia per la
quale essa avrebbe fatto bende e bandiere, e che i soldati hanno il loro desti­
no di fronte al fuoco146.

146 Cfr., ibidem, op. cit., p. 158.
147 Cfr. in Adriano Sereni, La vita e l'opera di Luigi Salvatori, op. cit., pp. 5-6, dove è
riferito il testo del «rinvio» al Tribunale Speciale, che qui si riporta in quanto docu­
mento per la sua biografia: “// Salvatori fu prima socialista rivoluzionario, poi socia­
lista ufficiale e quindi passò al comuniSmo. Prese sempre parte attiva ad ogni mani­
festazione del partito socialista sia in occasione di comizi e di scioperi, che in occa­
sione di riunioni di indole politica, elettorale ed economica. Durante il periodo del
predominio bolscevico fu uno dei maggiori e più aitivi esponenti del partito comuni­
sta. Anche dopo l'avvento del fascismo al governo egli continuò occultamente a far
propaganda delle idee rivoluzionarie, mantenendosi in contatto coi dirigenti del par­
tito e continuando a rimanere l'esponente del comuniSmo versiliese. Nel 1925 e '26
fu fiduciario del Soccorso Rosso e fu nominato direttore delle colonie balneari ‘prò
vittime politiche' di Viareggio. Per la sua persistente e pericolosa attività comunista,
con ordinanza del 20 novembre 1926, fu condannato al confino per 5 anni e destinato
a Favignana".

Da Favignana Salvatori con Scoccimarro e Zamboni è tradotto a
Milano e poi da San Vittore a Regina Coeli a Roma, in una cella del
6° braccio, a disposizione del “Tribunale Speciale per la difesa dello
Stato1', in conseguenza dell’istruttoria promossa fin dal 1926 dalla
questura di Bologna, con la denuncia di Terracini, Gramsci, Capurro,
Alfani, Ravera. Il rinvio al Tribunale Speciale fascista fu redatto dal
generale di divisione Achille Muscarà, dai «seniori» della milizia
fascista Claudio Pessani e Giuseppe De Rosis, dal giudice Giacomo
Buccafurri, il 4 ottobre 1927, in Roma147.

L'accusa è:

di avere, quale esponente del partito comunista, con attiva e violenta
propaganda contro le istituzioni e la compagine dello Stato e con un 'orga­
nizzazione occulta, finanziata pure dall'Estero, concertato e stabilito con
altri di commettere fatti diretti a mutare violentamente la costituzione dello
Stato e la forma del Governo [...] fatti diretti a far sorgere in armi gli abi­
tanti del regno [e di avere] con la diffusione di manifesti a stampa e mano-
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scrìtti incitato all'odio fra le classi, in modo pericoloso per la pubblica tran­
quillità.

L’indagine si era poi allargata con l’entrata in vigore della magi­
stratura speciale, fino a comprendere l’intero vertice dirigente, il
cosiddetto “Centro interno” del Partito Comunista, oltre una trentina
di persone, fino a 54, tra cui Scoccimarro, Roveda, Maffi, Borin,
Bibolotti, Riboldi, Zamboni. Fu una classe dirigente, un gruppo diri­
gente decimato, un duro colpo all’organizzazione. Il processo fu
istruito in diverse fasi, il processone ed altri minori (per numero); e in
uno di questi, Salvatori fu condannato a quattro anni di reclusione che
scontò a Pesaro fino al 1930, a Poggio Reale per otto mesi, a Ponza
fino al ‘32, ed infine a Ventotene, dove terminò il periodo di isola­
mento nel 1933148.

Quando allora scese a Roma, ricorda Salvatori:

avevo la mano sinistra tuttora enfiata per i postumi di lesioni sofferte dai
fascisti. Chiesi del medico per ottenere un certificato che mi esentasse dal
portare i ferri o almeno un ferro: sarei andato con un solo braccio legato.
[...] Ma, ad onta del suo dovere professionale e del mio diritto, il medico
non lo vidi'49.

Il 25 marzo 1928 lasciò finalmente Regina Coeli, dove aveva
incontrato l’on Guido Molinello, Francesco Innamorati, l’avv.
Zuccarello e il prof. Montalbano. Entrò così nel carcere di Pesaro,
dove, essendo stato giudicato per il delitto di cospirazione commesso
con fatti operati prima del novembre 1927, restò a scontare la deten­
zione. Nel novembre del 1929 portò a compimento con mezzi di for­
tuna la redazione del manoscritto delle sue «memorie» dal carcere.

Con le “Leggi Eccezionali” la dittatura si diede forma e la polizia
da connivente divenne esecutrice. Il carcere, il confino e il Tribunale
Speciale burocratizzarono la reazione fascista che, «impersonale», si
fece anche più feroce. “Il fascismo - commentava Salvatori - ora ha

'■*  Cfr., Beno Corbellini Andreotti, 'Al confino e in carcere' / Salvatori intellettuale
militante, in Studi e testimonianze, op. cit., pp. 55-73.
149 Cfr., "Al confino e in carcere", op. cit., p. 265.
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trasportato le sue squadre sul terreno giudiziario. Non più bastonate,
anni di galera, ora”.

E quando nel carcere di Pesaro i detenuti vennero a sapere che vi
sarebbe stato un decreto di amnistia, dal quale però venivano esclusi i
«politici», Salvatori rispondeva a chi gli dava questa comunicazione
con aria canzonatoria: “Così è più chiaro che la monarchia ed il fasci­
smo han fatto un pateracchio che ormai li presenta indissolubilmente
legati”. E poi commentava: “Quest"atto, Vesclusione dei politici, cioè
il ribadimento della loro condanna, dimostra che pure le ore più dolci
delle classi dirigenti sono governate da criteri di parte. Guardate
quanto materialismo storico c’è in questo episodio che nasce in panni
di purezza idealistica /”150.

150 Cfr., ibidem, op. cit., p. 267.
151 Cfr., ibidem, op. cit., p. 275.
152 Cfr., ibidem, op. cit., p. 178.

Cfr., F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., che alla nota 8 di p. 75 riferiscono sul
lesto della lettera del Ricci al sacerdote viareggino, pubblicata ne “Il Telegrafo” del 2.
V. 1964, cui si diceva fra l’altro: “Sua Eccellenza il Capo del Governo ha molto
benevolmente accolto la istanza che gli ho conclusivamente formulato perché venga
concessa al Salvatori la liberazione condizionale". Ma era indispensabile al riguardo
che la domanda fosse oltre che dalla famiglia, sottoscritta anche dal detenuto".

Anche per la madre, Salvatori ha un pensiero ‘touchante’ nel car­
cere di Pesaro: “Ora quella vecchietta mi scrive: «Ti mando i biscotti
che ti preparavo quando sapevo che venivi a trovarci. Sono presi dal
forno perché la Manetta Tha riscaldato troppo, benedetta ragazza.
Non hanno figura, ma c’è sostanza. Avrai pazienza»”15'. Ma l’ultimo,
a conclusione delle sue memorie, è una vera invocazione per la cara
moglie che fuori lo aspetta: “Lina, mia amata, che tante volte, senza
piangere ti sei ferita alle mie spine, reggerai ancora fra le braccia dei
fanciulli, sotto una pergola di illusioni”'52.

Durante il periodo della sua detenzione Salvatori non sottoscrisse
alcuna domanda di grazia, rifiutando ogni possibilità di liberazione
ottenuta con la sottomissione ‘politica’. Questa eventualità era stata
ventilata dal sottosegretario Renato Ricci al sacerdote di Viareggio
Francesco Felli153.
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Ma in Salvatori, che aveva sempre avuto sete di giustizia, non alli­
gnò mai lo spirito di vendetta: soffrì intensamente “la carcere”, non
solo per la perdita della libertà, per la mancanza di aria e di luce, per
la contiguità coi “comuni”, relitti a volte immondi che le Corti
d’Assise e i Tribunali gettavano in carcere a peggiorare e fermentare
in galera, ma soprattutto per la lontananza dai suoi, dalla moglie e dai
tre figli, privati di sostegno, di aiuto, e perseguitati per colpe non loro.

Al confino e in carcere Salvatori rivelò la sua tempra di «rivolu­
zionario»: continuò la sua battaglia, certo che il suo sacrificio, anche
se chiuso tra le mura di una cella o di un “transito”, era utile e neces­
sario alla «vittoria finale», sia per essere una testimonianza di amore
alla libertà, sia perché dava l’esempio di come non si dovesse piegare
la testa nemmeno di fronte alla bufera. Era una prova che serviva alia
«formazione rivoluzionaria» dei compagni che la reazione fascista
buttava in galera: bastava infatti essere sorpreso con un manifestino in
tasca per essere qualificato come “comunista” e venire denunciato al
Tribunale Speciale.

La retate delle questure e dell’OVRA raccoglievano così un
«materiale umano» avverso al Regime ma non sempre qualificato. Gli
odi di paese, l’arbitrio dei Federali del Fascio locale, l’ignoranza ser­
vile delle autorità di P. S. portavano davanti al Tribunale Speciale una
nuova generazione la cui etichetta di Partito appiccicata loro addosso
dalla autorità amministrativa raramente corrispondeva ad una reale
preparazione politica e di classe. L’avversione al fascismo e le aspira­
zioni ad una maggiore giustizia sociale erano qualità positive, alle
quali tuttavia spesso non corrispondevano una adeguata preparazione
e soprattutto il necessario spirito di disciplina. In carcere dunque,
mercè l’esempio e l’insegnamento di uomini come Salvatori, doveva­
no acquistare questa preparazione ed il rigore della disciplina di parti­
to, che li avrebbe piegati e temprati con gli strumenti della lotta di
classe, alla pratica rivoluzionaria che ne avrebbe fatti dei «comunisti»
e non più dei romantici assertori di posizioni individuali.

E poi, era necessario, per i «compagni» come Salvatori, togliere
dai cuori il tarlo delle vendette. Chi voleva effettivamente mirare alla

Nello stesso articolo è citata la testimonianza di Manlio Baccelli secondo il quale la
moglie di Salvatori, Carolina Annoni, appresa la notizia, avrebbe esclamato: “Se egli
accetta, non venga più a casa".
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conquista del potere rivoluzionario, non doveva avere nessuna consi­
derazione personale, né di amore né di odio. Tutti i suoi sentimenti
dovevano essere dati allo scopo, ed ai mezzi per raggiungerlo. “La
vendetta, la passione, Codio - osservava Salvatori - sbollendo di suc­
cesso in successo, non hanno la sete del definitivo, sono direi [...]
opportuniste, socialdemocratiche f.../”154 155. Ma, togliere in carcere il

154 Cfr., ibidem, op. cit., p. 99.
155 Cfr., Adriano Seroni, op. cit., pp. 6-7. In questo «teorema» storiografico si è cosi
cancellata l’altra Viareggio, città come Lucca fascistissima, la Viareggio in cui abbia­
mo visto perseguitare Salvatori e la sua famiglia, ed in cui si è organizzata una nume­
rosa ed eroica spedizione contro i socialisti di Sarzana.

desiderio e lo sfogo primordiale della vendetta individuale, richiedeva
uno sforzo immenso. In carcere la violenza era ed è di casa. Solo per i
delinquenti e i “comuni”, non per i “politici”, Podio e la vendetta
potevano essere norma di vita e regola di onore.

Ecco la teorizzazione, l’idea base, la «linea» enunciata dal dirigente
Adriano Seroni, prima citato, sulla quale, attraverso la rievocazione
della figura storica del socialista rivoluzionario Salvatori, il P .C. I.
locale, poi quello nazionale, negli anni sessanta e seguenti, con l’omo­
logazione della comunicazione mediatica, si è venuta costruendo ed è
poi divenuta memoria storica, il mito della continuità versiliese di una
tradizione anarchica socialista proletaria e rivoluzionaria tutta mirata
piuttosto su Viareggio centrica, più che nella regione apuana:

La Versilia, nacque rivoluzionaria: si dice anzi che anche oggi, in situa­
zioni assai diverse da quella degli anni in cui visse e si formò Salvatori, i
lavoratori e i democratici della Versilia abbiano conservato, nel loro carat­
tere, nella loro combattività, alcuni elementi della loro originaria vocazione
anarchica: dai cavatori di Pietrasanta e di Seravezza ai portuali e ai ‘carri­
sti’ di Viareggio: dagli scultori ai pittori, agli scrittori: sembra, si dice, che i
versiliesi di oggi non abbiano perduto i caratteri fondamentali delle tre gior­
nate del maggio 1920. Una tradizione, divenuta mito, se volete, che unisce
dalle origini marinai, cavatori, artigiani, scrittori, artisti, intellettuali dalla
spiaggia di Viareggio, al carrarese, al litorale ligure. Fra mare, Alpi
Apuane e porto. Da Viareggio a Pietrasanta, a Limi, a Carrara, a Seravezza.
/ Questa natura particolare, questa vocazione all’anarchia diciamo pure, è
alle origini di tutta una fioritura di artisti ed intellettuali che la Versilia vide
nascere ed ospitò
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In carcere, a Pesaro, durante l’anno 1929, Salvatori scrisse il suo
libro: Al confino e in carcere. Non sapeva se sarebbe stato mai pubbli­
cato. Clandestinamente uscito da quelle mura, il manoscritto, “su cui
Salvatori - si afferma - non aveva portato correzioni o variazioni, fu
poi trascritto e sistemato da Leone Sbrana'56 e dato alle stampe con

156 Tuttavia, in F. Bogliari e S. Bucciarei li, op. cit., si parla di “appunti scritti soprat­
tutto durante la detenzione di Pesaro che furono pubblicati postumi, dopo che Leone
Sbrana li ebbe rielaborati per la stampa, col titolo Al confino e in carcere", ivi, p. 75.
Più drastico al riguardo è stato Leonetto Amadci, che in una sua testimonianza affer­
ma che il libro Al confino e in carcere è “un insieme di frammenti in parte ricostruiti
dal compianto Leone Sbrana" (ivi, p. 248).
157 Cfr., Berto Corbellini Andreotti, 'Al confino e in carcere'. Salvatori intellettuale
militante, op. cit., pp. 55-73. Leone Sbrana non è tuttavia indicato come curatore
dell'edizione Feltrinelli, per la collana Di Libera Europa, nel 1958.

una postfazione di Felice Dessi, compagno di confino e poi amico
dell’Autore”'51. Il libro sortito così dal manoscritto, non più toccato,
non limato nello stile, non ripulito nella forma, conserva il suo valore
di documento immediato, di testimonianza reale, viva e vissuta, che
non cerca di nascondere e attenuare nulla. Da questi fogli ingialliti del
manoscritto, come osserva il Dessi, strappati al registro di un “Ufficio
Matricola”, dove spicca in alto nell’angolo a destra, il timbro della
“Casa di detenzione di Pesaro”, si sente la verità dei fatti e delle
impressioni non velate dalla nebbia del tempo, che attutisce e talvolta
modifica. Tuttavia, malgrado questi sette lunghi anni di calvario,
Salvatori secondo Corbellini Andreotti “non è un Pellico”, ma Al
Confino e in Carcere è un “libro di formazione, di istruzione, di apo­
stolato per una generazione di combattenti per la causa della rivolu­
zione, del socialismo, del mondo nuovo da creare”.

Il libro, uscito in un anno di eventi straordinari, meritava ben altra
accoglienza. Il suo ridotto successo, osserva ancora acutamente
Corbellini Andreotti con opportuni accostamenti, forse è dovuto
all’uscita di altri libri, simili e no, ma altrettanti capolavori, tutti in
quell’epoca, come gli Scritti giovanili di Gramsci per Einaudi, il
Ricordati che cosa ti ha fatto Amalech di Primo Levi, per non dire de
// Gattopardo e del Dottor Zivago. 156 157
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In queste pagine viviamo la verità delle sofferenze e delle preoccu­
pazioni, deir ansia di luce e di vita, ed anche la verità a volte di un
riso che sgorga spontaneo, quasi macabro, in situazioni tragiche che
sembrerebbe dovessero negarlo. Questo libro, aggiungo per parte mia,
è degno di stare in una ideale galleria dei buoni e non molti libri ita­
liani di memoria, come La ritirata del Friuli di Soffici o Un anno
sull'altipiano di Emilio Lussu. E anche un libro di narrativa, un rac­
conto emozionante sulla formazione e l’educazione sentimentale della
“generazione dell’80”158.

151 Si veda, al riguardo, anche il lavoro di Andrea Palla, La generazione dell’80.
Classe operaia e intellettuali in Versilia dal 1898 alla Grande Guerra, Istituto
Storico Lucchese-Sezione Versilia, (Massarosa) 1981, pp. 158, ili. b. n..
159 Cfr. in Nota biografica, in Versilia. Sesto anniversario della Morte, Pietrasanta
tncn - n

Nel 1930, dunque, dal carcere di Pesaro Salvatori è trasferito a
quello di Poggioreale, dove trascorse otto mesi, prima di essere tra­
dotto a Ponza, in cui rimase fino al 1932. Da Ponza poi a a Ventotene,
dove terminò come detto il periodo di confino nel gennaio del 1933.

Suo ritorno in Versilia: la Liberazione di Pietrasanta, la malattia
e la morte (1933-1946).

Nel 1933, rientrato in Versilia, continuò ad essere sottoposto a sor­
veglianza speciale fino alla caduta del fascismo e dove, con molte
restrizioni e non poche resistenze e pressioni contrarie, gli verrà per­
messo di riprendere l’attività di avvocato.

Nel 1933 trovò la famiglia in condizioni economiche tristissime.
Dapprima non potè esercitare la sua professione di avvocato; poi gli fu con­
cesso con notevoli limitazioni. Nella ricerca di una fonte di guadagno cercò
di pubblicare alcuni suoi scritti letterari e critici, riuscendo solo a pubblica­
re una riduzione-variazione del David Copperfield, che ebbe tuttavia scarso
successo finanziario'* 9.

A Pietrasanta con Luigi Salvatori collaborò Leonetto Amadei (che
poi divenne Presidente della Corte Costituzionale a coronamento di
una lunga e onorata camera politica), il quale lavorò nel suo studio 151 * * * *
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dal 1936 all’agosto del ’39, quando il giovane avvocato fu richiamato
alle armi. Su quegli anni e sulla figura del vecchio Maestro, non man­
carono a Leonetto Amadei le occasioni di parlare e anche di scriverne.
Nell’ultima sua «testimonianza», in occasione d’una Giornata di studi
su Luigi Salvatori tenutasi nel 1996 presso l’assessorato alla cultura
del Comune di Viareggio160 161 162, ricordò d’essere stato nello studio di

160 Cfr. Leonetto Amadei, La vita e l'opera dì Luigi Salvatori, in Studi e testimonianze
su Luigi Salvatori, op. cit., Viareggio 1999, pp. 9-17.
161 Salvatori era stato infatti “amico-avversario" di suo padre. Luigi Amadei, “ai
tempi in cui esisteva “Versilia Nova’’ e poi il settimanale “Versilia”, perché mio
padre era un sindacalista con tendenze anarcoidi e si trovò in contrasto con il socia­
lista Salvatori, per alcune questioni riguardanti una biblioteca di un circolo cultura­
le, per talune divisioni, per le distanze che c’erano tra le rispettive associazioni". Va
anche ricordato che lo stesso Settimo Leoni di Seravezza, che avviò al socialismo il
giovane Salvatori, era “un parente della famiglia di mia madre".
162 La circostanza tuttavia ci conferma della prudenza e della circospezione, si direbbe
«professionale», dei comunisti e degli antifascisti della vecchia generazione a tratte­
nersi dal parlare con più aperta franchezza, per non dire intimità, con i giovani pro­
mettenti di allora, ché, pur amici, vivevano tuttavia e si erano formati sotto il
Fascismo: il Regime aveva occhi e orecchi per tutto. In effetti c’è da dubitare che
Salvatori non sapesse che anche Amadei, da giovanissimo, si era lasciato ingenua-
mente irretire nella Sezione di Seravezza dei Fasci Giovanili della Provincia. E non 

Salvatori tre anni,

da quando ritornò dal secondo periodo di confino ed ebbe finalmente il
permesso di tornare ad esercitare la professione, malgrado l'ostacolo avan­
zato da molti avvocati, da molti colleghi, che ‘giustamente ’ temevano la sua
concorrenza di penalista.

E con sorpresa apprendiamo così che nel 1937 Salvatori parlava
poco di politica col suo giovane assistente. Amadei dice d’aver allora
pensato che, essendo

una persona di una delicatezza senza confini, non mi parlasse volentieri
di politica per tema di darmi noia, forse ritenendo che io la potessi pensare
diversamente, pur conoscendo la mia famiglia™.

E dunque pur sapendo da che ceppo proveniva, Salvatori fu di una riser­
vatezza assoluta, né io — continua Amadei - ebbi mai l’ardire di manifestar­
gli le mie idee come simili alle sue, sembrandomi di commettere una piag­
geria dicendogli queste cose™.
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Ma Salvatori intanto lo ammaestrava nella professione: “Studia i
francesi. Se uno vuol imparare a parlare bisogna che legga e legga
specialmente la letteratura francese, Anatole F rance, Balzac [...]”•

Stupenda era infatti in Salvatore l’eloquenza.“«Tu sentissi il
Salvatori !...», - diceva al figlio Luigi Amadei -, che lo sapeva fre­
quentare anche lo studio legale dell’avv. Cancogni, divenuto suo suo­
cero. Ma l’eloquio di Salvatori era anche arricchito “da motivi classi­
cheggiatiti, da paragoni stupendi" e gli stessi giudici in Corte
d’Appello - dice Leonetto - “riconoscendo quest'uomo al tavolo dei
difensori, avevano un sospiro di sollievo, perché sapevano che avreb­
bero ascoltato qualcosa di bello".

Amadei mette anche in evidenza la fedeltà all’amicizia di
Salvatori, pure nel caso di gravi divergenze intervenute. Ricorda al
riguardo Lorenzo Viani, con il quale, “quando il disaccordo diventò,
si può dire, inimicizia, perché Viani passò al fascismo, Salvatori man­
tenne la stima di artista". E dice del coraggio e della coerenza intel­
lettuale di Salvatori, come nel caso delle giornate della sommossa
popolare - i “fatti di Viareggio” - quando: “dovette convincere i com­
pagni sulla impossibilità di fare una rivoluzione a Viareggio, e per
questo suo atteggiamento ebbe anche critiche". Del resto a illustrare
queste sue qualità bastava ricordare come avesse rifiutato la domanda
di grazia. E Amadei a questo riguardo, esalta la rettitudine e la nobiltà
d’animo della moglie Carolina: “la «Sora Lina» che ho conosciuto
bene, socialista di classe, innamoratissima del marito, disse: «Se mio
marito dovesse firmare la domanda di grazia non entri più in questa
casa» ...” Eppure a Viareggio essa aveva dovuto subire le perquisi­
zioni notturne in casa da parte della polizia sempre accompagnata dai
fascisti e in quelle occasioni aveva impedito di piangere ai figli
Arturo, Dino ed Elio.

Dopo il carcere, dunque, tornato a Pietrasanta, ed entrato Amadei
nel suo studio: “Mi misero in guardia: era un sovversivo". E infatti
intorno a lui si era fatto il vuoto:

c’è affano da meravigliarsi, che possa essere successo anche al ‘compagno’ Leonetto,
poi insignito d’una medaglia d’argento al valor militare per la sua resistenza ai tede­
schi nell’isola di Lero.
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Spesso mi tratteneva a desinare con lui e poche volte ho visto gente che
veniva a trovarlo. Venivano a trovarlo Roberto Goldoni, Enrico Pea, dei
compagni di Empoli, di Pistoia, ma poca gente da cpieste parti. Quando
andava e veniva da Viareggio a Pietrasanta, col tram, cercava di non parla­
re con nessuno, se ne stava per conto suo, era un uomo che si era fatto soli­
tario. Aveva pochi amici e io credo di essere stato uno di quelli, con
‘Bombetta’ di Viareggio'bì e col maestro Icilio Sadun (questi li ricordo come
affezionati amici del Salvatori, malgrado Rocchio vigile e crudele talvolta
della polizia fascista).

Anche il nipote di Salvatori, Ezio Colombo, conferma la testimo­
nianza di Amadei:

Degli amici di prima della guerra, il solo Pea andava a trovarlo in uffi­
cio: era rimasto l’uomo più libero, quello che si curava meno di fermarsi a
parlare con lo zio. Viani invece non lo vide più dopo l’avvento del fascismo.
Come artista l’ha sempre portato in palmo di mano; come uomo il suo giudi­
zio era: -«Non ne parliamo !»XM.

Su Viani che aveva aderito al Fascismo, più esplicita è la testimo­
nianza di Adolfo Giusti, a conferma del rapporto di amicizia-inimici-
zia intervenuto fra i due. Quando i dirigenti fascisti del Consiglio
dell’Ordine rifiutarono la reiscrizione di Salvatori all’Albo degli
avvocati, e il suo amico Magnani “si recò a Roma a parlare con Viani
perché intercedesse presso Mussolini in favore della iscrizione di
Salvatori", la risposta di Viani fu brutale: “Peggio per lui; Pha
voluto". Ben diverso invece il sentimento di Salvatori per Viani-arti-
sta. Quando lo stesso Giusti, che lavorava nello studio viareggino del
Salvatori, gli domandò un pomeriggio perché avesse ritardato tanto,
Salvatori gli rispose di essere stato a visitare la mostra di Viani e di
avere anche acquistato un quadro. ‘Un bel quadro!’ aggiunse. In nome
dell’arte aveva superato ogni ragione che gli potesse suscitare ranco­
re, del resto giustificato163 * 165.

163 Cioè, Mario Canova.
IW Cfr., F. Bogliari c S. Bucciarelli, op. cit., p. 250.
165 Cfr., ibidem, op. cit., p. 256.
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Nel 1939 Salvatori si ammalò:

Eravamo a Lucca ad un processo - dice Amadei - e Salvatori fu colto da
un ‘ictus’; stentava a parlare, chinò la testa sul braccio. Non fu un colpo
eccessivamente severo, ma lo immobilizzò. Il medico gli ordinò riposo.
Salvatori andò all’Alpe di S. Pellegrino e io rimasi solo nello studio [...].
Nell'agosto di quell'anno fui richiamato alle armi, un anno prima che
l'Italia entrasse in guerra. Telegrafai a Salvatori.

Quando tornai a mia volta dalla prigionia lo ritrovai e, dopo tanta
assenza, mi fece festa, ma capii che non era più lui. Mi parlava di Elio, del
figlio che doveva tornare dalla Russia e me lo raccomandava. Di lì a poco,
nel '46, morì166.

Dei giorni dopo 1’8 settembre del ’43, c’è una testimonianza di
Manlio Cancogni:

Non ho mai scritto di ciò che avvenne e che feci in Versilia nei giorni
successivi all'armistizio. So che mi agitai moltissimo, che feci molta strada
vai e vieni in bicicletta, incontrando molte persone più o meno conosciute,
nel tentativo di organizzare un'eventuale lotta annata, dandole una direzio­
ne politica. In casa dell'onorevole Salvatori, comunista bordighiano e quindi
contrario a ogni alleanza con i borghesi, si fondò il CLN di Pietrasanta. Io,
insieme a un certo Batti Vannucci, rappresentavo i socialisti. Furono nomi­
nate le autorità della nuova Italia democratica. Senza consultarlo fu fatto
sindaco mio zio Battista, che lo era già stato, prima del fascismo. Venne
redatto un comunicato, un saluto agli Alleati che, tradotto in inglese, io stes­
so portai in tipografia per essere poi affisso sui muri della città167.

Nel 1945, dopo la Liberazione, il C. L. N. di Pietrasanta lo designò
ad occupare la carica di Sindaco, ma le sue gravi condizioni di salute
non consentirono a Salvatori di accettare. Per lo stesso motivo non fu
possibile candidarlo nel ’46 per le elezioni dell’Assemblea
Costituente, dove invece fu prescelto e poi eletto Leonetto Amadei
che, anche per essere stato suo allievo fu preferito ad altri candidati
dalla Federazione lucchese del P. S. I.

Cfr., L. Amadei, La vita e l'opera di Luigi Salvatori, op. cit., p. 16.
Cfr., M. Cancogni, Gli scervellati. La seconda guerra mondiale nei ricordi di uno

di loro, Diabasis, Reggio Emilia 2003, p. 192.
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Rividi Salvatori - scriverà Felice Dessi - nella sua Versilia. Era un'aqui­
la prigioniera'. - Della libertà aveva riconquistato la luce, la vista del mare,
l'odore delle pinete, ma gli era negato il lavoro ed il potersi muovere oltre i
confini di un solo comune. Era costretto ad esercitarsi nella saltuaria difesa
in pretura dei poveri interessi di chi aveva fede in lui, di chi sapeva affronta­
re l'ostilità del Fascio e dei carabinieri per dargli lavoro rivolgendosi a lui
come avvocato.

Lo incontrava spesso, Felice Dessi, ma ricorda come

non potevamo fermarci assieme. I carabinieri ce lo impedivano, con una
diffida 'amichevole', con un ammonimento che era una minaccia di 'ammo­
nizione'. Ci scambiavamo poche parole sul predellino del tram, all'ingresso
di un negozio, in qualche casuale incontro alla 'Capannina', dove Achille
Franceschi, sfidava coraggiosamente le ire dell'autorità, per essere fedele
all'amicizia.

Poi venne la guerra. Ero diventato amico dei figli di Salvatori - continua
Felice Dessi - e i contatti si fecero più frequenti. Anche la persecutoria sor­
veglianza delle autorità si era rilassata, dopo tanti anni vissuti nella zona.
L'abitudine l'aveva attutita. Salvatori allora - conclude Dessi - ci fu una
guida preziosa, serena. Noi vedevamo in tutti gli avversari dei nemici, lui
distingueva quelli che erano dei fratelli traviati e oppressi e quelli che ave­
vano rivestito la camicia nera come divisa del delitto, simbolo della prepo­
tenza. Non voleva che la «faida di paese» sporcasse la rivai azione [...fi.

E poi continua;

Molto prima che le armate dell'Asse cominciassero a piegare [...],
Salvatori aveva riacquistato tutta la sua popolarità. Pur senza riacquistare
la libertà completa, era di nuovo l'uomo più amato dagli umili e da quelli
che odiavano il fascismo.

Seguii la sorte della mia generazione. - termina la postfazione di Dessi al
volume postumo delle ‘memorie’ curate da Sbrana - Guerra, lotta di strada,
carcere, campo di concentramento, lotta partigiana: ma non vidi più
Salvatori.

Mi furono riferiti i suoi ultimi giorni e le sue parole quando, a un com­
pagno che si congratulava con lui dopo la vittoria dicendogli: - «Gigi, ecco­
ci di nuovo sulla breccia!», Rispose: - «Io ci sono sempre stato !»l6&.

168 Cfr., in L. Salvatori , Al Confino e in Carcere, op. cit., v. in Nota, pp. 283-289.
Luigi Salvatori morì alle ore 10 del 19 luglio 1946, nella sua casa di Pietrasanta. Era
affetto da paralisi cardiaca da circa due anni. Una prima nota biografica su di lui,
apparve nel necrologio La morte dell'On. Avv. Luigi Salvatori, del quotidiano di
Firenze “Il Nuovo Corriere’’, nella Cronaca di Lucca del 20. VII. 1946.
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Quando nell’estate del ’44 i tedeschi ordinarono lo sfollamento di
Pietrasanta - ecco la testimonianza di Guido Galeotti:

[...] di Salvatori, seppi da mio padre che era stato trasportato con un
carro a mano a Valdicastello; era già ammalato e non poteva più cammina­
re. Successivamente, Salvatori e sua moglie Carolina, trovarono rifugio
nell'eremo di S. Maria, a metà collina in direzione di Capezzano, di pro­
prietà della famiglia Pistolesi-Raffo. [...]. Nell'anno 1946 le sue condizioni si
aggravarono. Non fu in grado di assumere nessun incarico di carattere pub­
blico nella nostra città, dopo la Liberazione. L'incarico di sindaco di
Pietrasanta, dopo la breve attività dell'avv. Cancogni, venne assunto per
incarico del CLN da Elio Benvenuto, giovane e valente scultore, militante
comunista™.

Di quel periodo Adolfo Giusti ricorda ancora che Salvatori

l...]fu pure molto amareggiato da polemiche e sprezzanti giudizi di molti
‘giovani' venuti al PCI, giudizi irriguardosi nei suoi riguardi, quasi fosse
politicamente finito. In vista delle elezioni per la Costituente avemmo anche
discussioni sulla opportunità di inserirlo nella lista, senonché la sue dispera­
te condizioni di salute sconsigliarono la cosa'™.

Sui contatti che Salvatori allora ebbe con alcuni giovani, in parti­
colare con quelli che avevano fatto la scelta della Resistenza, concor­
dano altre testimonianze, come quella di Elio Toaff, già rabbino capo
della comunità ebraica di Roma, che al tempo del passaggio del fronte
in Toscana si trovava in Versilia e sfuggì alla strage di Sant’Anna171.

Ed ecco un brano a ricordo del suo funerale:

,w Cfr. F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., pp. 252-253.
110 Cfr. ìbidem, op. cit. p. 257.
171 Cfr., in E. Toaff, Perfidi giudei fratelli maggiori, (1987), ricordato da Stefano
Bucciarelli, in Biografia e storiografica, v. in AA. VV., Studi e testimonianze su
Luigi Salvatori, op. cit., p. 20. Ma quanto al gruppo dei giovani che avrebbe avuto
questi rapporti clandestini con Salvatori, resta un’ipotesi senza altri riscontri quella
sostenuta da Bucciarelli secondo cui di questo gruppo «comunista» avrebbero fatto
parte Giancarlo Fusco, Giuliano Bimbi, Leone Sbrana e Silvio Micheli, i cui rapporti
con Salvatori, se è vero quanto ha testimonialo Amadei sulla «prudenza» di Salvatori,
saranno stali, come del resto sembra riconosca anche Bucciarelli, quelli del “leggen­
dario «sentito dire»".
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Il 21 luglio 1946 da ogni parte della Versilia si dirigevano verso
Pietrasanta uomini e donne appartenenti a tutte le categorie sociali con tutti
i mezzi possibili. Sui camion sventolavano le bandiere rosse abbrunate. I
compagni, le bandiere portavano l’ultimo saluto al grande figlio della
Versilia, al compagno Luigi Salvatori. Silenziosi e commossi si avvicinavano
alla salma, e i cavatori venuti attraverso sentieri di montagna da paesi lon­
tani sentivano il desiderio di chinarsi a baciare la fronte fredda con le lacri­
me agli occhi. Compresi allora che cosa voglia dire proletarizzarsi'12.

172 Cfr. Leonardo Di Giorgio, Il Compagno Luigi Salvatori, in Versilia. Sesto anniver­
sario.op. cit., 1952, p. 1.

Sarà poi Enrico Pea, l’unico tra i vecchi amici che aveva continua­
to a ricercarne il colloquio, anche quando era divenuto pericoloso, a
dettare l’epigrafe di Salvatori, che si legge sotto il busto di marmo
posto sulla facciata della sua casa natale:

Luigi Salvatori
nato nel privilegio

in questa casa dei suoi avi
crebbe all’ideale comunistico
prima per divinazione di cuore

poi
la scienza

confermando la vocazione dell’adolescente
lo elesse

e tale rimase vinti tortura e carcere
per tutta la vita senza macchia di fede

paladino del popolo.

Conclusione

Al termine di questo profilo biografico del leader del socialismo
versiliese, nella speranza possa essere completato attraverso una più
ricca documentazione dopo ulteriori ricerche, devo anch’io riconosce­
re che l’opera di studio sul Salvatori avviata da Leone Sbrana, che qui
doveva essere meritatamente e ampliamente citata, nel suo intento per
altro assolutamente legittimo di ricollocare nella sola storia del P. C. I.
la figura di questo dirigente del movimento operaio, ne ha tuttavia
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forzato la rappresentazione della vicenda umana ed anche l’interpreta­
zione del suo pensiero per i suoi ultimi anni. Possibile fosse restato
ideologicamente ignaro di tutto, di Stalin e del resto ? Mi pare lo
abbia riconosciuto recentemente anche lo storico Stefano Bucciarelli
che conferma quanto i rapporti dimostrati e tenuti da Salvatori in
appoggio al movimento della Resistenza versiliese valgano di per sé
già tutto, e come riducano “in secondo piano le difficoltà, anche
gravi, degli ultimi anni: di salute, ma anche *di  linea ’ come allora si
diceva".

Certo, dovevano pur esserci state, difficoltà anche di linea, e su di
esse se ne deve esser dovuto discutere anche all’interno del P. C. I.
versiliese173.

La componente rivoluzionaria del socialismo libertario e massima-
lista in Salvatori restava una sua caratteristica preminente e marcante
sia per gli scritti che per l’opera di dirigente politico. Questa caratteri­
stica era del resto storicamente confermata dallo studio più esaustivo

,7J Cfr., S. Bucciarelli, in Studi e testimonianze su Luigi Salvatori, op. cit. p. 20. Del
resto, anche la tendenza «bordighista» attribuita a Salvatori, come ha scritto
Cancogni, ha tutta l’aria di appartenere a quel leggendario «sentilo dire» che ancora
aleggia su Salvatori. Dal 1929, anno in cui attendeva alle sue «memorie», fino al
giorno delle sua morte nel ’46, troppa acqua era passata sotto i ponti perché si possa
dire senza nuovi riscontri oggettivi cosa Luigi Salvatori pensasse del comuniSmo
reale costruito da Stalin. Al riguardo Leonetto Amadei, a conferma del rifiuto del
Salvatori di continuare la sua attività politica all’estero come gli era stato proposto
dal Partilo alla fine degli anni ’30, insinua l’antistalinismo di Salvatori: "Avevo
comunque l’impressione che in quel tempo fosse pressoché rassegnato, un po’ disin­
cantato e distaccato dalla militanza attiva. Posso però affermare con certezza che
era nettamente antistalinista e su questo spesso polemizzava con il nipote Ezio, un
giovane operaio anche lui incarcerato per attività antifascista e al quale voleva del
resto un sacco di bene". Il comuniSmo di Salvatori, continua la testimonianza di
Amadei,“era fortemente venato di spiriti anarchici e individualistici". Salvatori
avrebbe detto che, quando ci sarà il comuniSmo: io non mi adatterò a questo
appiattimento; vorrò ad esempio una cornice che mi piace o un tavolo o una mensola
fatti a modo mio e allora mi diranno di no, che è una deviazione e [...J mi fucileran­
no (Cfr. la testimonianza del 1979 di Amadei in F. Bogliari e S. Bucciarelli, op.
cit., p. 248). Mi sembra dunque legittimo, allo stato degli studi, escludere per lo
meno un’ipotesi, e cioè che Salvatori possa essere rimasto in tutti quegli anni
all’oscuro degli sviluppi e delll’«evoluzione» del socialismo in Unione Sovietica,
dalla quale fra l’altro invano attendeva il ritorno del figlio Elio, sottotenente degli
Alpini nella Divisione Julia.
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uscito su di lui nel 1981, ad opera di Bogliari e di Bucciarelli174, il

174 Cfr., Francesco Bogliari e Stefano Bucciarelli, Luigi Salvatori. Un dirigente del
movimento operaio della Versilia, op. cit., Viareggio 1981, pp. 284. Si rimanda a
questa monografia per l’itinerario della sua attività politica in stretto rapporto con le
contemporaneee vicende politiche, civili e del movimento operaio in Italia fino alla
caduta del fascismo.
175 Cfr., Gianni Isola, Salvatori sovversivo per amore e per idee, ne “L’Unità”, 13. V.
1981.
176 Cfr. S. Bucciarelli, Biografia e storiografia, op. cit., pp. 24-25. In realtà la valuta­
zione «conclusiva» di Giorgio Candeloro sul percorso politico-ideologico di Salvatori
era già stata affermata nel ’67 da Adriano Seroni ne La vita e l’opera di Luigi
Salvatori (op. cit.), dove dichiara: “/zi Salvatori il passaggio al leninismo fii più gra­
duale, ma avvenne egualmente per un’intuizione, per un istinto, accoppiato alla
lezione delle cose. Egli aderì dunque, col congresso di Livorno, al Partito
Comunista. / Come punto d'arrivo di un lungo cammino.

quale del resto lo ha poi ribadito con parole più esplicite:

[...] la presenza dell’anarchismo poi, era fissata definitivamente: quello
empirico istintivo e ribellistico; e quello che nel sindacalismo aveva il suo
versante politico; l’anarchismo che faceva sì che Salvatori definisse la rottu­
ra di Genova come il primo errore del socialismo in Italia [...], che gli face­
va auspicare l’ingresso degli anarchici nell’Internazionale Comunista, ché il
socialismo e l’anarchismo rappresentavano, secondo una sua immagine, due
rami di una sola pianta, il ComuniSmo.

In quel volume era anche rimesso in discussione, e questo non
piacque al recensore dell’“Unità”175 176, perfino “il valore ‘inaugurale’
della sua adesione al ComuniSmo, laddove risultava che l’adesione al
Partito Comunista fu per lui un punto di arrivo, più che un punto di
partenza”™. Noi qui si è parlato diversamente, ma solo nella forma,
dicendo che Salvatori aderendo al P. C. d’Italia, quello di Gramsci,
aveva trovato un rifugio dopo il palese tracollo suo e del Partito socia­
lista, con lo scoppio della Grande Guerra e l’entrata dell’Italia fra i
combattenti.

Ma è un fatto: che tutte le tesi e le questioni teoriche e i program­
mi socialisti, dopo il Manifesto e le sconfitte gravi del 1848, che
divennero materia di discussione e confronto per i movimenti sociali­
sti e per le diverse organizzazioni sindacali dei lavoratori di vari Paesi
d’Europa, movimenti che gradualmente e con lentezza aderirono e si
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associarono a Londra dal 1864, sotto la guida rigorosa esigente e
«scientifica» di Carlo Marx, a formare la I Internazionale, la quale
dopo la tragica e destabilizzante sconfitta della Comune di Parigi nel
1871, declinò e si spense in pochi anni, anzi già si può dire fosse
morta nel 1874, malgrado i vani tentativi di farla sopravvivere177,

177 Cfr. in G. D. H. Cole, Marxismo e Anarchismo (1850-1890), in Storia del pensiero
socialista, voi. II, Edizioni Laterza, Bari 1967, pp. 99 - 241.

resteranno i temi che continueranno ad impostare tutti i programmi, i
contrasti, le discussioni e le scissioni nel movimento anarchico, sinda­
cale e dei socialisti organizzatisi in Partito sia tanto centralizzato che
varìamemente federato, in Europa in Russia e negli Stati Uniti, anche
oltre l’avvento di Lenin e della rivoluzione sovietica. Anzi, alcune di
quelle questioni allora accennate o appena impostate, sono oggi torna­
te attuali e tali credo resteranno per lungo tempo.
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Difendiamo una Piazza, “La Gazzetta della Riviera”, n. 2, A. II, 10. I. 1915,
p. 1;
Asso di Pipetta, Intervista all'Avv. Salvatori / ‘Andiamo all*Eden  / Pazzia
poetico-musicale di Umberto Boni e Luigi Salvatori, «La Gazzetta della
Riviera», n. 9, A. III. 19. Ili, 1916;
Arnaldo Cosi, Per i nostri morti in guerra, “Versilia. Settimanale socialista* ’,
n. 3, A. I, 11.1. 1919, p. 2;
Angelo Tasca, Impressioni del Congresso Socialista, “L’Ordine Nuovo”, n.
2, A. I, 18. X. 1919, pp. 171-173;
A proposito dell'on. Salvatori, “L’Intrepido”, n. 15, A. Ili, Lucca, 6, IV.
1922, p. 3;
La morte dell'on. Avv. Luigi Salvatori, “Il Nuovo Corriere”, 20. VII. 1946,
Cronaca di Lucca;
VERSILIA, Numero Unico della Sezione viareggina del P. C. I., 20 luglio
1947 (con uno scritto di Giancarlo Fusco e la poesia In memoria di Luigi
Salvatori di Elpidio Jenco);
VERSILIA. Sesto anniversario della morte di Luigi Salvatori, Numero Unico,
27 Luglio 1952, p. 4. (Comitato di Redazione: Gianfranco Berardi, Mario
Casagrande, Taddeo Conca. Disegno di Renato Santini);
Leonardo Di Giorgio, // compagno Luigi Salvatori, in Versilia. Sesto anni- 
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versano della morte, op. cit., 1952, p. 1;
Aladino Bibololli, Dalla Commemorazione all'Assemblea Costituente nel
luglio 1947, in Versilia. Sesto anniversario della morte, op. cit., 1952, p. 4;
Enrico Pea, Epigrafe dettata da Enrico Pea per il busto marmoreo di L. S.
(1947), Versilia. Sesto anniversario, op. cit., 1952, p. 4;
Felice Dessi, Nota, in Luigi Salvatori, Al Confino e in Carcere, Feltrinelli,
Milano 1958, pp. 283-286;
Antonio Paoluzzi, Memorie di un confinato, “La Fiera Letteraria”, 29. VI.
1958;
Celeste Negarville, Un comunista sempre sulla breccia nella vita del confino
e del carcere, “L’Unità”, 13.1. 1959;
Leone Sbrana, L'anarchia rivoluzionaria del maggio 1920, “Viareggio Ieri”,
4, aprile 1965;
Leone Sbrana, Battisti riattizza il fuoco, “Viareggio Ieri”, n. 9, A. II, 15. IX -
15. X. 1965, pp. 3-5;
Mario Tobino, Le tre giornate, in Sulla spiaggia e di là dal molo, Mondadori
editore, Milano 1966,1 Ediz.(Salvatori è rappresentato sotto le spoglie dell’
onorevole Bonturif,
Giuliano Bimbi, Domani a Viareggio si aprono le celebrazioni di L.
Salvatori, “L’Unità”, 8. III. 1967;
Omaggio a Luigi Salvatori, a cura della Federazione del P. C. I. della
Versilia, Viareggio 1967;
Adriano Seroni, La vita e l'opera di Luigi Salvatori, Discorso pronunciato in
occasione del XX Anniversario della scomparsa di Luigi Salvatori,
Pietrasanta, 12 Marzo 1967 (a cura della Federazione del P. C. I. della
Versilia), Tip. Azzaro, Viareggio 1967, pp. 22, ili. b. n.;
Leone Sbrana, La Rivoluzione viareggina. 2 maggio 1920, in “La Provincia
di Lucca”, A. Vili, n. 4, ottobre-dicembre 1968, pp. 65-73 (scritto poi accol­
to, col titolo La rivoluzione del '20, nel volume Viareggio. Momenti di Storia
e cronaca, L’Ancora editrice, Viareggio 1972, pp. 175-182);
Leone Sbrana, Le calde giornate del '20, in AA. VV., Viareggio racconta,
L’Ancora editrice, Viareggio 1970, pp. 209-216;
Paolo Spriano, Storia del P. C. L, Voi. 1 e IV, Torino 1969 e 1973, cfr. ad
indicene,
I. Tognarini, Toscana: crisi siderurgica e potere di fabbrica, ne “Il Ponte”, a.
XXVI, n. 10,1970;
A. De Clementi, Amedeo Bordiga, Torino, 1971, ad indicene,
Giorgio Giannelli, La Bibbia del Forte dei Marmi, Edizioni “Versilia Oggi”»
Roma 1971;
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Dino Salvatori, L’amicizia di Viani con Luigi Salvatori, “Versilia Oggi”,
Aprile 1972;
C. Ravero, Diario di trentanni, Roma, 1973, ad indicem;
L. Cortesi, Origini del P.C. Bari, 1973, ad indicene,
Luigi Salvatori, in AA. VV., Comune di Seravezza, Storia, arte, cultura, tra­
dizione e pubblici servizi della Comunità di Seravezza, Numero Unico,
Seravezza 1974;
Francesco Bogliari, ad vocem, in F. Andreucci - T. Detti (a cura di), // movi­
mento operaio italiano. Dizionario biografico, voi. IV, Editori Riuniti, Roma
1978;
Il Centenario di Gigi Salvatori, “Versilia Oggi”, gennaio 1981;
Francesco Fogliari e Stefano Bucciarelli, Luigi Salvatori. Un dirigente del
movimento operaio della Versilia, prefazione di Giorgio Candeloro, Istituto
Gramsci - Sezione toscana, Viareggio 1981, pp. 284, ili. b. n. (con 49 scritti
di L. Salvatori e 7 testimonianze in Appendice, pp. 99-263);
Giorgio Candeloro, Luigi Salvatori. Un antifascista, “Pietrasanta Informa.
Bollettino del Comune”, n. 7, Luglio 1981, p. 3;
Andrea Palla, La generazione dell’80. Classe operaia e intellettuali in
Versilia dal 1898 alla Grande Guerra, Istituto Storico Lucchese - Sezione
Versilia, (Massarosa) 1981, pp. 158, ili. b. n.; (cfr. per la scheda bibliogr., p.
122 e passim)',
Gianni Isola, Salvatori sovversivo per amore e per idee, “L’Unità”, 13. V.
1981;
Enrico Lorenzetti, Moses Levy nella ‘Repubblica di Apua’, sta in Moses Levy
gravures catalogo, Prato, Sala Medievale di S. Iacopo, 15. XI. - 10. XII.
1981, Edizioni Pan-Arte, Firenze 1981, ili. b. n., cfr. pp. 11-15.
Lorenzo Gestri, Il movimento operaio e socialista nella ‘Regione’ apuoversi-
liese (1871-1922). Bilancio storiografico ed appunti di ricerca, in // movi­
mento operaio e socialista nella Toscana Nord-Occidentale 1870-1922,
«Quaderni del Circolo Rosselli», A. 2, n. 5, gennaio-marzo 1982;
Enrico Lorenzetti, A proposito di ‘Makarà’z Viareggio 1914-1919,
“Inventario. Rivista di critica e letteratura”, N. S., n. 9, III Quadrim. 1983,
pp. 58-74. (Per: Makarà. Operetta in tre atti. Libretto di Enrico Pea. Musica
di Icilio Sadun. Viareggio 1914, ibidem, a cura di E. Lorenzetti, pp. 3-28).
Francesco Bergamini, Giuliano Bimbi, Antifascismo e Resistenza in Versilia,
a cura dell’ANPI-Versilia, Istituto Storico Provinciale Lucchese della
Resistenza, 1983, pp. 243 (per Salvatori, cfr. a pp. 14, 17, 19, 21, 24, 27-28,
31-32, 38,76);
Loretta Fanucchi Viti, Su un discorso inedito di Luigi Salvatori.
Commemorazione in morte di Giovanni Pascoli, “Studi Versiliesi”, I, 1983;
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Giovanni Cipollini, Viareggio negli anni della nascita e dell'avvento del
fascismo (1919-1923) - 2. Le giornate rosse del maggio 1920, in
“Documenti e Studi”, Semestrale dell’istituto Storico della Resistenza in
Provincia di Lucca, 4, giugno 1986, pp. 3-18;
Loretta Fanucchi Viti, Alle origini del Partito Socialista in Versilia. La
società Operaia Mutuo Socc. Cooperativa di Riomagno, “Studi Versiliesi”,
Ist. Stor. Lucchese - Sezione Versilia, V, 1987, pp. 55-67;
Paolo Fomaciari, La prima Sezione viareggina del P. C. d'Italia, “Viareggio
Ieri”, n. 1, A. 1, giugno 1988, pp. 14-16;
G. Cipollini, 1919:1 moti contro il caro - viveri, “Viareggio Ieri”, n. 8, A. Il,
Febbraio 1989, pp. 11-13;
Umberto Sereni, Alla conquista del mondo nuovo. Per una storia della
Pubblica Assistenza in Versilia, in: U. Sereni e C. Paolicchi, Verso un mondo
nuovo. Forte dei Marmi e la sua Croce Verde 1901-1988, Pisa 1988;
Umberto Sereni, Il Prometeo apuano. (A proposito di Alceste De Ambris), in
Alceste De Ambris. Lettere dall'esilio, Parma 1989;
S. B. (Stefano Bucciarelli), Salvatori Luigi, Enciclopedia dell’Antifascismo e
della Resistenza, La Pietra - Walk Over, voi. VI, ad vocem, pp. 33-34;
Umberto Sereni, // sogno del ‘liberato mondo', in AA.VV., Fra il Tirreno e
le Apuane. Arte e cultura tra Otto e Novecento, Catalogo della Mostra, S.
Micheletto. Lucca, 1. IX -4. XI. 1990, Artificio, Firenze 1990 (cfr. pp. 17-
75, ili. b. n.);
S. Bucciarelli, Andare! E l'andare non ha fine... , “Sinopia”, Viareggio, n.
24, Dicembre 1996, pp. 8-9;
A A. VV„ Studi e testimonianze su Luigi Salvatori (1881-1946), a cura di
Stefano Bucciarelli, Comune di Viareggio, Pezzini Editore, Viareggio 1999,
pp. 99, ili. b. n;
Le giornate rosse. 2/4 maggio 1920. Una ‘rivoluzione' impossibile, a cura di
Paolo Fomaciari, Centro Documentario Storico, Quaderni di storia e cultura.
2., Pezzini Editore, Viareggio 1999, pp. 71, ili. b. n.. (con i Documenti più
completi sui fatti, sulle inchieste e sulla sentenza del processo ai ‘rivoltosi’).
Enrico Lorenzetti, Un saggio di Salvatori con il primo scritto di Pea sul
‘Maggio' e la commemorazione pascoliana di Giosuè Carducci (1907), in
Studi Versiliesi”, Istituto Storico Lucchese - Sezione ‘Versilia storica’,

Anno XII (2000), pp. 29-59;
Un secolo di CGIL nel segno di Salvatori / Da oggi al via le celebrazioni, «Il
Tirreno», cronaca di Viareggio, 1. V. 2001.
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SCRITTI DI LUIGI SALVATORI (**)

(**) Una Appendice antologica che raccoglie 49 scritti di Luigi Salvatori, dal 1903 al
1958, si trova in F. Bogliari e S. Bucciarelli, Luigi Salvatori. Un dirigente del movi­
mento operaio della Versilia, Istituto Gramsci - Sezione Toscana, Viareggio 1981,
pp. 101-243.
Per una Bibliografia generale degli scritti di Luigi Salvatori, qui vengono riportati
soprattutto i titoli citati ed utilizzati nel presente saggio, ma una serie più completa
degli articoli apparsi nei vari periodici da lui diretti o a cui ha collaborato, si trova in
F. Bogliari e S. Bucciarelli, op. cit., alle pp. 267- 273.

Luigi Salvatori, Pasquale Barsanti, “La Sementa”, n. 39, A. II, Lucca, 28-
29. IX. 1901 ,p. 3 (necrologio);
L. Salvatori, In morte di Alberto Guicciardi, Pisa, Tipografia Camera del
Lavoro, 1904. pp. 10;
L. Salvatori, Ai fratelli di Torre Annunziata./ Discorso detto, nella Versilia
lieta di lavoro, per i nostri morti e per le nostre idee. (A Beneficio della
Pubblica Assistenza di Querceta), Pisa, 1904, pp. XXIV;
L. Salvatori, In morte di Alberto Guicciardi, pp. 10, Pisa, Tip. Camera del
Lavoro, 1904;
Luigi Salvatori, Antiche costumanze italiche. Rappresentazioni popolari
della Versilia: Tl Maggio", in “La Rassegna Latina di lettere, arte, politica e
scienza”, diretta da Luigi Campolonghi, A. I., Genova, n. 7-8, luglio-agosto
1907, pp. 531-543.
(L. Salvatori, a cura), FORTE DEI MARMI DI VERSILIA I MCMVIII a
mezzo di Agosto quando / Settembre, col liuto, scende da Pietrapiana, alla
vigna. /Pubblicazione edita dalla Società di Pubblica Assistenza / “Croce
Verde” I Nell'occasione in cui inaugura i propri locali, nell’anno VII di sua
nascita, a segno di miglior combattimento, a viatico di maggior volontà, per
cura dell’avvocato Luigi Salvatori, redattore, Viareggio 1908, in 4° oblungo,
pp. n. n.. (A L. Salvatori è qui attribuibile, il racconto non formato La
Vergine dei sette peccati).
L. Salvatori, (I) - La trasformazione sociale, “Versilia Nova”, nn. 28, 29, 30,
A. IV, del 17. XI.; 24. XI.; e 1. XII. 1907); ( II) - La lotta delle classi,
“Versilia Nova”, nn. 31, 32, A. IV, 8. XI. e 15. XII, 1907; (III) - La soppres­
sione delle classi, “Versilia Nova”, nn. 33, 34, A. IV, 22. XII e 29. XII.
1907; n 36, A. V, 12. I. 1908; (IV) - Impotenza dei metodi pacifici, “Versilia
Nova”, nn. 37, 38, A. V, 19. I. e 26. I. 1908; - Impotenza dei mezzi pacifici,
“Versilia Nova”, nn. 40, 41, A. V, 9. II e 16. II. 1908;
L. Salvatori, // pensiero socialista circa le cooperative di consumo;
“Versilia Nova”, n. 43, A. V, 1. III. 1908;
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L. Salvatori, La nostra rivoluzione, “Versilia Nova”, n. 44, A. V, 8. Ili e n.
46, A. V, 22. 111. 1908;
L. S. , ... rampogna dal cuor profondo, in “Versilia Nova”, nn. 112, 113,
114, A. VI, del 27 VI, 4. VII e 11. VII, 1909 (in difesa della Casa natale di
G. Carducci a Valdicastello); ancora, ibidem, in “Versilia Nova”, nn. 115 e
116, A. VI, 18. VI e 25. VII. 1909 (per Ceccardo Roccatagliata Ceccardi e
della sua commemorazione in Pietrasanta di G. Carducci);
L. S., Dì Giordano Bruno, “Versilia Nova”, n. 106, A. VI, 16, V. 1909;
L. Salvatori, La strada di Arni ed il problema della viabilità in Versilia,
“Versilia Nova”, n. 135. A. VI. 5. XII. 1909, p. 2;
L. S., Per la Bellezza, “Versilia Nova”, n. 137, A. VI, 19. XII. 1909;
L. Salvatori, // Reale Collegio di Lucca e i denari della Pubblica Istruzione,
“Versilia Nova”, n. 137, A. VII, 19. XII. 1909, p. 2;
L. Salvatori, Anno Novo, “Versilia Nova”, n. 139, A. VII, 2.1. 1910, p. 3;
L. S., Da Pietrasanta. In difesa di Giosuè Carducci, “Versilia”, n. 3, A. I.,
26. XI, 1910;
L. S., Il Comizio della Versilia per gli interessi stradali, “Versilia”, n. 6,
Serie III, A. 1,17. XH 1910, p. 1;
L. Salvatori, A proposito dell'incidente fra l'avvocato Salvatori e il professo­
re Pozzolini alla Pretura di Pietrasanta, “Libeccio”, n. 331, A. Vili, 14. I.
1911;
L. S., Dal Cinquale a Motrone per la dignità della nostra spiaggia,
“Versilia”, n. 30, A. II, 8. VII. 1911, p. 2;
elle esse, Per non dormire: Gli ozi venatori del Re - La pesca della Regina -
Ed il solito cuore, “Versilia”, n. 37, A. II, 16. Vili. 1911;
L. Salvatori, L'appello agli italiani per la casa di Giosuè Carducci, “Il
Giomaledi Viareggio”, n. 11, A. 1,28. VII. 191 l,p. 1;
L. Salvatori, La logica di Leonida Bissolati e di Costantino Lazzari,
“Versilia”, n. 45, A. II, 21.X. 191 l,p. 1;
L. S., Dell'accentramento comunale in Versilia, “Versilia”, n. 72, A. Ili, 27.
IV. 1912, p. 3; ,
L. S.» Il problema delle pensioni ai cavatori versiliesi, “Versilia”, n. 92, A.
IH, 14. IX. 1912;
L. S. Prepotenze della Pubblica Sicurezza, “Versilia”, n. 99, A. Ili, 2. XI.
1912;
L. Salvatori, Quel che dissi al Consiglio Comunale di Seravezza per la tassa
del marmo, per le pensioni operaie, per le strade, “Versilia”, n. 106, A. III,
21. XII. 1912, p.l;
L. S., Spetta a noi la guardia !, “Versilia”, n. 35, A. IV, 8. Vili. 1914;
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L. S., Commenti all’ultimo anno operaio in Versilia, “Versilia”, n. 6, A. V,
15.I. 1915 e poi n. 7, A. V., 2. IL 1915;
L. S., Per il Pane, “Versilia”, n. 9, A. V., 5. IL 1915;
L. S., Carlo Liebknecht e Rosa Luxemburg sono stati assassinati - Spartaco
muore, “Versilia”, n. 5, a. II, 26.1. 1919, p. 1;
1. s., Del Teatro all’aperto, “Versilia. Settimanale socialista”, n. 33, A. II, 10.
Vili. 1919, p. 4;
L. Salvatori, Interventi alla Camera dei Deputati’.
a) Seduta parlamentare del 6 febbraio 1920: commemorazione della morte
dell'on. Francesco Betti',
b) Seduta parlamentare del 10 novembre 1920: commemorazione dell’on.
Policarpo Scarabello;
c) Seduta parlamentare del 18 dicembre 1920: interrogazione al Presidente
del Consiglio ed al Ministro dell'Intento sulla condotta delle autorità politi­
che in merito ai fatti avvenuti a Lucca il 14 dicembre 1920;
L. Salvatori, Esame della dimostrazione di Viareggio, in “Avanti !”, 11. V.
1920;
L. Salvatori, Appunti per la commemorazione di Andrea Costa, “Prometeo.
Rivista di cultura sociale”, n. 2, A. I, Napoli, 15. IL 1924, pp. 22-24;
L. Salvatori, L’infanzia avventurosa di Davi, Querceta, s. d. (ma 1933);
L. Salvatori, Frammenti di un saggio inedito su G. Giusti, in “Versilia”,
Viareggio, 20. VII. 1947;
L. Salvatori, L’amica dei confinati, in Versilia. Sesto anniversario della
morte di Luigi Salvatori, Numero Unico, 27 Luglio 1952, Industrie Grafiche
Lorenzetti & Natali, Lucca, 1952 (poi in: idem, Al Confino e in Carcere,
Feltrinelli, Milano 1958, per Letizia Saccaggi Stampamoni, pp. 57-59).
L. Salvatori, Al confino e in carcere, Feltrinelli, Milano 1958, pp. 293 (con
una Nota, come postfazione, di Felice Dessi, pp. 183-189).
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Viani, l’anti-politico<’)
Enrico Lo re metti

Avrei voluto tornare su Lorenzo Viani e sulla cosiddetta sua «con­
versione» al fascismo, riprendendo questa vexata quaestio vianesca
dal punto in cui l’aveva lasciata Ettore Roteili nel suo "Lorenzo Viani
e il Duce”* 1.Ma in via preliminare, non potevo non riconsiderare e

(,) Dal 1 dicembre 2006 al 18 febbraio 2007 si è tenuta in Ancona, nella Mole
Antoneliiana, la Mostra Lorenzo Viani. Pittore e scrittore espressionista, a cura di
Enrico Dei. Per l’interesse che suscita la personalità di Viani. non solo come artista.
ma anche come esponente di quel mondo anarco-sindacale apuano che poi passa e si
integra nel regime fascista, crediamo utile ed opportuno riportare dal Catalogo
Silvana Editoriale, che ringraziamo, questo saggio ivi contenuto di Enrico Lorenzetti.
1 Cfr. Ettore Rutelli, La forma della giovinezza. Lorenzo Viani e il Duce. Lettere,
Archinto, Milano 1996, pp. 161.

rimettere storicamente a paragone, alla luce delle ultime ricerche e
degli studi più recenti su Benito Mussolini, le traiettorie biografiche
dei due personaggi, quella internazionale del Duce e quella modesta e
regionale, ancorché significativa ed emblematica, del Viani artista
«rivoluzionario» e fervente suo devoto. E così mi è risultato sempre
più chiaro quanto fosse inadeguato, per non dire affatto errato, consi­
derare il trapasso di Viani nel fascismo in termini di «conversione»
(per alcuni), o di «tradimento» (per altri), cioè con un approccio alla
questione per cui la critica d’arte più «corretta» (politicamente o
meno), quella in ogni caso che “sa la storia”, ha da tempo impresso un
marchio di ambiguità ad un artista e scrittore del valore di Viani, per
essersi appunto lasciato attrarre nelle spire del fascismo e della politi­
ca culturale del Regime malgrado il suo passato di lunga e appassio­
nata militanza sindacale e anarchica.

L’origine di questo approccio semplificante, per Viani come per
altri «voltagabbana», mi sembra derivi da un luogo comune storiogra­
fico della cultura del primo dopoguerra, che si è radicato e non è del
tutto scomparso, secondo cui l’abbandono del neutralismo e delle tesi
pacifiste, con l’adesione al più sfrenato interventismo nel 1914-15 da
parte di artisti, uomini di cultura ed intellettuali di sinistra, ne avrebbe
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favorito e quasi irresistibilmente provocato il «tradimento» e l’adesio­
ne ai Fasci di Combattimento e dunque al successivo regime totalita­
rio. E’ pacifico ammettere che neW interventismo vi sia da ravvisare
una della cause, e non certo secondaria, dell’origine del fascismo, ma
diverrebbe un pregiudizio l’applicare tale causa fondante in modo
indifferenziato e quasi regolamentare a tutto e a tutti2.

2 A parte le ovvie distinzioni che occorre fare all’interno sia del neutralismo che
soprattutto dell’in/ervenfijmo, da quello dei nazionalisti a quello democratico di cui,
per fare un caso, Gaetano Salvemini, allora a Torino, fu uno fra gli esponenti di mag­
giore spicco, basterà poi riflettere sul fatto che anche Gramsci nel 1915, seppure per
pochi mesi, e lo stesso Togliatti, almeno per un paio d’anni, furono interventisti, e
tale circostanza non è stata negata, anche se riduttivamente e cautamente ammessa,
dalla stessa storiografia del Partito (Cfr. Giorgio Bocca, Paimiro Togliatti,
Mondadori 1991, ora in ristampa per la Biblioteca di Repubblica, 2005, pp. 36-37).
’ Cfr., C. Roccatagliata Ceccardi, "I nostri artisti. Lorenzo Viani. Il pittore della
plebe italica", in “Viareggio”, A. I, 10. IX. 1922. L’Articolo in realtà è stato scritto e
datato dallo stesso Ceccardo:“Camaiore, li Novembre 1915", poi anche riunito in:
L. Viani, Primi articoli di amici, illustri poeti ed artisti raccolti nel ventesimo anni­
versario del transito, Sarzana, Zappa, 1957, pp. 39-51.

Nel caso dell’«abiura» di Viani, che alla fine del 1914 da anarchi­
co diventa fautore e sostenitore della Guerra, scandalizzando i sociali­
sti e gli anarchici della Versilia, questa sua colpa iniziale, che una
volta commessa lo indurrebbe a «perseverare» nell'errore, ha finito
per diventare una sorta di attenuante, per una critica che cercava di
indurre alla «comprensione» eccezionale del suo caso, come se per
apprezzare un’artista, e artista di quel calibro, se ne dovesse preventi­
vamente giustificare l’atteggiamento politico, che in ogni caso veniva
presentato come quello d’un pittore sempre stato dalla parte del popo­
lo e degli oppressi e dunque semmai da considerare piuttosto un anti­
cipatore del «neorealismo», se non addirittura un precursore del
“Fronte Nuovo delle Arti”, con un richiamo evidente alla nota defini­
zione di Viani quale “pittore della plebe italica” che a suo tempo ne
aveva dato Ceccardo Roccatagliata Ceccardi3.

Ed anche in questo c’era del vero, ma desiderando fosse un vero
assoluto, si è finito per ignorare che Viani fascista lo è stato davvero,
e non dei più timidi, tanto che rivelazioni via via apparse circa la sua
attiva fede nel Duce sono sembrate suscitare un malcelato imbarazzo,
quasi che di tali «scoperte» se ne fosse voluto ricavare, e trasferire poi
sul piano critico, una sorta di scoop giornalistico.
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Trattare dunque di «Viani fascista» sarebbe stato arretrare su un
falso problema, come se ci fosse ancora qualcosa da nascondere e
occorresse sempre giustificare l’arte e l’artista. E di cosa ? e per chi,
poi ?

Cercando una diversa formulazione che potesse racchiudere tutta
la complessità della vicenda, non solo artistica, ma anche «spirituale»
della persona e dello scrittore versiliese, ho considerato una caratteri­
stica che si mantiene costante nel suo percorso vitale ed espressivo, ed
è l’atteggiamento coerentemente «impolitico» che assume il «perso­
naggio» che Viani stesso, sempre animato da una forte vocazione
pubblica, ha finito per costruire di sé e del suo fare artistico. Non solo
e non tanto il Viani fascista, dunque, piuttosto qui mi interessa il per­
sonaggio-Viani che in ogni circostanza sente doversi mettere di tra­
verso a qualcuno o a qualcosa, che insomma posa e sta sempre in
guardia, pronto ad andar «contro». E anche Vimpolitico che c’è in
Viani che merita trattare.

Non vorrei però che la sua impoliticità potesse evocare, nemmeno
alla lontana, l’impoliticità per antonomasia, che è sempre quella di un
Thomas Mann. Ma riducendo la formula al suo più modesto caso, cer­
cherò di rimettere in discussione la personalità «anti-politica» di
Lorenzo Viani.

I

A riconsiderare la sua originaria esperienza anarchica, e poi anar-
co-sindacalista, o anarco-rivoluzionaria, e in seguito l’ideologico-
fascista, mi pare infatti si possa già concludere su un punto. Ed è, che
attraversando tali vicende, certo anche contraddittorie, vi s’è gettato
dentro in modo sempre eccessivo, e talvolta nemmeno del tutto
coscientemente, ma sempre per un sincero impulso istintivo, o per
scelta a-razionale, orientato comunque in modo diretto e conseguente
in funzione della motivazione estetica che diacronicamente lo ispira­
va, senza domandarsi, artista qual’era, se quanto andava dipingendo o
comunicando, furiosamente spinto dalle sue interne pulsioni, trovasse
poi una perfetta corrispondenza o meno col contenuto delle sue stesse
«orazioni» con cui pubblicamente predicava, o con le polemiche gior­
nalistiche che attizzava, o con gli altri suoi «programmatici» scritti.
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Non credo, voglio dire, si preoccupasse molto in definitiva del fatto
che le espressioni della sua arte e della sua scrittura fossero poi coe­
renti con le idee politiche della frazione o del movimento politico in
cui si trovava ad aderire o che pretendevano di rappresentare.

La sua coerenza non poteva consistere, come generalmente si
pensa, nell’essere stato nei fatti, pur aderendo al fascismo, un anar­
chico sempre ribelle, che libertariamente continuava a dar voce alle
sofferenze del popolo e dignità d’arte alla miseria degli emarginati e
dei santi-vàgeri. Anche questo è vero, ma solo in parte, perché non
solo aveva aderito al fascismo, ma pretendeva di farne parte organica-
mente, considerandosi anzi un anticipatore del movimento. Questo
riconoscimento omologante lo otterrà tuttavia (ecco un suo proble­
ma), solo quando il Direttorio del Fascio locale gli avrà concesso di
accomodarsi, anche ufficialmente, nel «loro» Fascismo; ed in seguito,
poi, vi si spingerà da sé così in avanti da sopravanzarli tutti, i neri di
Viareggio, e magari vendicarsi, proiettandosi sempre all’attacco, con
lo zelo del militante estremista che non adula, ma ci crede, e non si
preoccupa affatto di rasentare la piaggeria estremistica scrivendo più
da vero amico che da cliente, al suo Duce.

La coerenza del Viani politico sta nel mantenersi, nelle proprie
mutazioni proteiche (interiori, estetiche, morali e insieme politico-esi­
stenziali), in un atteggiamento sentimentale eccessivo e vibrante,
ovvero anti-politico al massimo, come del resto lo prova la mediocre
considerazione da lui raccolta (se si esclude quella significativa e cri­
ticamente alta dovuta soprattutto a Margherita Sarfatti), quanto a con­
creti personali successi negli anni del massimo consenso col Regime,
gratificazioni che ci furono, certo, ma sempre tollerate e moderata-
mente concesse e a corrente alternata, solo che le si paragonino, cosa
che si dovrebbe ancora fare, con quelle ottenute da altri artisti e lette­
rati, politici più consumati e opportunisti quasi professionali. E questa
sua mediocre pratica remunerazione, si vede bene quanto contrasti
con l’eccesso di promozione della cultura fascista che lui prodigava,
complice l’amico e suo protettore l’on. Ciarlantini, con accanita insi­
stenza, ma alla fine del tutto dissociata dal suo vero io che continuava
artisticamente ad agire per conto proprio. Era una ideologia, la sua,
che si era costruita pensando lutto da sé, e via via gli s’era stratificata
dentro come una seconda altra natura, ma della quale il Regime, sem­
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pre un po’ diffidente verso di lui dati i trascorsi, fu pronto ad appro­
priarsene. L’aveva filtrata attraverso l’invenzione dei “precursori” del
fascismo, che gli derivava dalla mitografia ceccardiana della Terza
Italia e dalla reinterpretazione esaltata della triade Carducci - Pascoli
- D’Annunzio, nella quale riusciva a tenerci ancora dentro, oltre a
Mazzini e Garibaldi, a Giovanni Fattori e Puccini, perfino Cafiero e
Bakunin, Mirbeau e Kropotkine, Caserio insieme ai comunardi
Amilcare Cipriani e Richepin.

Non era stata dunque una gran valorizzazione quella ricevuta dal
Regime, quanto a qualità, e lo si comprende bene esaminando l’ere­
dità di quella fortuna critica, ed i suoi lasciti, che si sono prolungati e
mantenuti vivi fino ed oltre gli anni ’50, ancora propiziati da un
“vagerismo” plebeo che gli aveva spalmato e riplasmato addosso
l’amico camerata Krimer, già capo redattore de “L’Artiglio” di Carlo
Scorza, con l’aggiunta poi d’una immagine di Viani evocata ed ammi­
rata di vivace scrittore dalla lingua dialettale e saporita, di geniale
figura, insomma, di «forte» artista ribelle, maestro della toscanità
novecentesca, sempre più amplificata dai Vallecchi e dai successori di
Papini.

Ben altrimenti complessa è la personalità di questo artista, invece,
più di quanto generalmente si ammetta, tanto vari essendo i piani di
proiezione della vulcanica sua attività artistica e letteraria, che sono
ancora in gran parte da indagare. Negli scenari vianeschi, in ogni cir­
costanza si succedono e s’intrecciano, a volte confondendosi, altre
missioni che hanno animato l’uomo e l’artista, oltre alla sua vocazio­
ne portante, di pittore-scrittore. C’è il Viani grande xilografo, ed in
questo si può dire sia anche scultore, c’è l’illustratore ed il pupazzetti­
sta satirico, e il polemista e l’oratore-conferenziere, c’è un Viani lin­
guista o lessicografo, il saggista d’estetica e critica d’arte, e poi il
poeta ed il conoscitore di letteratura e cultore delle tradizioni popola­
ri, ed altro ancora. E queste sue attività si accavallano e s’intrigano
nel corso d’una vita vissuta a ritmi di lavoro esasperati, dagli inizi tra­
vagliati di povero studente emarginato fino alle prime manifestazioni
di giovane proletario anarchico e in rivolta; dalle attività di sindacali­
sta rivoluzionario e comiziante al fianco del socialista Luigi Salvatori
e dunque sorvegliato dalla P. S. che non mancava d’incriminarlo, a
quella di anticlericale rissante; dal più acceso sostegno al nazionali-
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sino ceccardiano fino all’esperienza di combattente, aspirante «volon­
tario», sul Carso; dalle concatenate e incondizionate adesioni
all’interventismo di Mussolini il rivoluzionario, come al De Ambris
ed al D’Annunzio di Fiume, fino all’ingresso nel fascismo dopo una
fase transitoria rimasta «grigia» attraverso la sua adesione ad un certo
futurismo distruttore con inflessioni un po’ nichiliste, e così via. Si
potrebbe continuare.

Ma basta questa seriazione indicativa di scenari vianeschi da met­
tere ancora a fuoco, ché potrebbero sembrare caotici e confusi, per
giustificare questo tentativo di fissare invece alcuni picchetti fermi,
nel suo percorso, in senso diacronico e, credo, anche consequenziale.

II

La prima attività anarchica di Lorenzo Viani, dacché sotto la prote­
zione di Narciso Fontanini ebbe modo di affratellarsi col socialista
Luigi Salvatori e potè frequentare l’istituto di Belle Arti di Lucca
allora diretto da Alceste Campriani, è racchiusa nella stagione 1901-
1904, prima cioè del suo decisivo «incontro» con Giovanni Fattori
all’Accademia di Firenze.

Un suo «arresto», e relativa «liberazione» dal vecchio carcere della
Torre Matilde avvenuta a furor di popolo il giorno dopo, successe nel
febbraio del 1901, durante una manifestazione di piazza per la com­
memorazione di Giuseppe Verdi morto il 27 gennaio, organizzata
dalle associazioni popolari viareggine. Fu provocata dal delegato di P.
S. che, avendo scorto allineato in Piazza anche il cartello del gruppo
degli anarchici della “Delenda Carthago”, “sbraitando come un
matto, volle sapere dai presenti chi erano coloro che facevano parte
di queir associazione, al che l’amico carissimo Lorenzo Viani, un gio­
vane pieno di fede e d'ardore rispose: <io con altri ne faccio parto”.
E a tale calma risposta, il delegato “che già aveva perduto il ben
dell'intelletto, pensò di far pompa del suo coraggio, e data una vigo­
rosa spinta al Viani, lo consegnò ai carabinieri"4.

4 Cfr., "Viareggio - La commemorazione di Giuseppe Verdi - Ordine e disordine -
Soprusi polizieschi", ne “La Sementa”, Giornale Socialista della provincia, A. II, n.
7, Lucca, 16-17. II. 1901, p. 3.
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Si era trattato in verità di un «fermo», ma l’episodio bastò perché
gli venisse aperto subito un Fascicolo, incrementatosi via via d’altre
scritture, nel Casellario Politico Centrale. Ed almeno di questa prima
riservata, che vale come un ritratto dell’“artista da giovane”, merita
ridare il testo integrale5:

5 Cfr., Documenti dallo Schedario: - Fonte: Archivio Centrale dello Stato - Serie P.
S.- C. P. C. (n° 5397) - (VIANI, Lorenzo).

Riservata 16582
Prefettura di Lucca

VIANI Lorenzo di Rinaldo e di Ricci Emilia nato a Viareggio circonda­
rio di Lucca il 1° Novembre 1882 domiciliato a Viareggio Via Bottini N°
13 già barbiere, ora studente di pittura - celibe.

Anarchico

Cenno biografico al giorno 19 Aprile anno 1901
operaio
Segni speciali = [omissis]

Riscuote mediocre fama, ma è anche ritenuto poco serio. Di carattere
leggero, vivace: di mediocre educazione ed intelligenza. Di poca cultura. Ha
solo compiuti gli studi elementari.

Piuttosto assiduo al lavoro; era prima occupato quale garzone presso il
barbiere di Viareggio Fontani™ Narciso, già anarchico ed ora capo del par­
tito socialista, vivendo per altro a spese della famiglia. Dal Novembre u. s. è
studente di pittura presso la scuola di belle arti in Lucca sovvenzionato dal
Municipio di Viareggio. Frequenta la compagnia d*individui  notoriamente
conosciuti quali anarchici o socialisti. Verso i genitori si comporta piuttosto
bene. E anarchico. Era già aggregato al partito socialista. Ora appartiene
al gruppo denominato «Delenda Chartago». Nel Luglio u. s. a mezzo del
giornale «L’Agitazione di Ancona» fece pubblica affermazione di solida­
rietà con gli anarchici condannati da quel Tribunale per associazione a
Delinquere. Si è inoltre dimostrato uno dei più fanatici del gruppo, pubblica­
mente dichiaratosene rappresentante in occasione di un corteo formatosi il
10 Marzo u. s. [sic] in questa città per le onoranze al defunto Maestro
Giuseppe Verdi.

Non ha influenza di sorta. Non mantiene corrispondenza col giornale
«L’Agitazione di Ancona» cui richiese di abbonarsi fin dal gennaio u. s. 
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insieme col compagno Giorgi Raffaello.
Riceve clandestinamente stampe forestiere. Non risulta che le spedisca,

ma è capace di diffonderle.
Non fa per ora propaganda, ma ne è capace.
Non è capace di tenere pubbliche conferenze.
Tiene contegno poco riservato, facendo pubblica professione dei suoi

principi: verso le Autorità si mostra indifferente.
Non ha preso parte finora a pubbliche manifestazioni, né ha firmato

manifesti o programmi, ma ne è capace.
Non risultano a di lui carico precedenti penali, né esistono precedenti di

altra sorta, che lo riguardano.
Il Prefetto
Cassano

Lucca, addi 20 Maggio 1901.

Ma solo due anni dopo, in questo suo Fascicolo n° 5397, si segnala
ancora che il Viani, il 14 aprile 1903, “con dichiarazione presentata
al Pretore di Pietrasanta si rendeva solidale con gli anarchici denun­
ciati per contravvenzione all'art. 445 del Cod. Penf.

La «Delenda Cartago», il gruppo a cui appartiene, e che ora è con­
siderato “socialista-anarchico”, organizzò anche a Viareggio, “in
Piazza Vittorio Emanuele, un comizio per convincere gli elettori ad
astenersi alle urne”. Al comizio, “ove il numero degli anarchici era
molto relativo”, parlarono Virgilio Mazzoni ed Enrico Petri, i due
segretari delle C. d. L. di Pisa e Carrara6.

L’anarchismo di Viani non sembrava dunque suscitare per il
momento grandi preoccupazioni, se in Prefettura ci si limita ancora a
registrare, il 31 marzo 1904, che il giovane, che risulta “assegnato
alla 3a Categoria ed appartiene al Distretto Militare di Lucca si è, da
qualche tempo, trasferito, per ragione di studio a Firenze, del che è
stata avvertita quella R. Questura”. E più utile ancora, per la sua bio­
grafia, è la segnalazione seguente, del 5 maggio 1904: “Nell’Aprile u.
s- superati gli esami di pittura per Panno in corso ha fatto ritorno a
Viareggio”.

6Cfr., “Delenda Carlhago", ne “L’Eco di Viareggio”, A. I, n. 10, 7. VI. 1903, p. 3.
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Possiamo ora lasciare Viani, tra Viareggio e Torre del Lago, com­
pletamente impegnato come pittore che studia, impara, raffigura e
disegna accanitamente per tutto il 1905 e 1906, sotto l’osservazione
attenta dell’altro suo maestro, Plinio Nomellini. Lo ritroviamo infatti
esprimersi pubblicamente da anarchico e ribelle solo nel 1907, intro­
dottosi nell’ambiente del socialismo genovese, dove anche Luigi
Salvatori con la moglie vi aveva trovato rifugio e asilo7. Infatti nel

7 Dove Salvatori aveva ripreso a studiare da avvocato ed era redattore del quindicina­
le socialista antimilitarista «La Pace». Per gli stretti rapporti di fraterna amicizia che
già si erano stabiliti tra Viani, Salvatori e 1’«egiziano» Enrico Pea, in questi primi
anni in cui andava formandosi, sotto la capitanerìa di Ceccardo Roccatagliata
Ceccardi, il gruppo della cosiddetta “Repubblica di Apua”, celebrata poi negli scritti
rievocativi e affabulanti di Viani, si veda anche in E. Lorenzetti, Vita di Luigi
Salvatori socialista: le lotte sociali e le battaglie d’arte in Versilia (1881- 1915), in
“Studi Versiliesi”, XIV, Istituto Storico Lucchese, Sezione “Versilia Storica’’, 2004-
2006, e particolarmente le pp. 150-167, un cui si evidenzia il merito del Salvatori
anche come critico e difensore dell’arte di Viani.
8 Vedi: -“«Sgombrano»: illustrazione per “La Fionda” di Luigi Campolonghi”,
dicembre 1907, - esposta alla Mostra Bio-bibliografica e iconografica ‘Viani
Scrittore’, a cura di Marcello Ciccuto, Viareggio, Palazzo Paolina, 1982, al n. 278 del
Catalogo [d’ora in poi: Mostra Bio-bibliogr., op. cit., Viareggio 1982].
9 Si veda: Lorenzo Viani, Cristo... nella sua realtà, in “Versilia Nova”, Serie II, A. V,
n. 33, Viareggio, 22. XII. 1907, p. 1. Anche la «scoperta» di Viani da parte di Luigi
Campolonghi (Pontremoli, 1876 - Settimo Vinone,Val d'Aosta, 1944), risale al
dicembre del 1907: cfr. L. Campolonnghi, Cronache vagabonde - Il pittore della
strada, ne “Il Lavoro, Genova”, 18. XII. 1907.
10 Si veda, per esempio, / girovaghi, (1907 / 08), Pinacoteca Comunale - Viareggio,
china e acquerello su carta, cm. 45 x 36.

periodico socialista e anticlericale “La Fionda” che Luigi
Campolonghi fondò e diresse per breve tempo in Genova, Viani potè
pubblicare alcune sue illustrazioni, graffiate più che disegnate a
penna8. La sua approvazione per le posizioni anticlericali allora soste­
nute dall’«apuano» Campolonghi, era convinta ed anzi ostentata9. È
in questo periodo, fra il 1907 e il 1908, che presero anche ad uscire le
brevi e brucianti sue cronache dal vivo pubblicate sul redivivo setti­
manale socialista «Versilia Nova», diretto dall’amico e compagno
Narciso Fontanini. Ed è in questa fase che come pittore si impegna
particolarmente in composizioni, nella sua particolarissima tecnica
mista, o a china e acquerello, che risulteranno quasi una traduzione
illustrativa delle rivendicazioni libertarie e di rivolta sociale proprie
della propaganda estremista anarco-socialista10.
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Ma quel primo suo sodalizio con gli ambienti liguri-apuani, anche
per i rapporti di particolare «fratellanza» che Campolonghi teneva,
non solo con Nomellini e Ceccardo Roccatagliata Ceccardi interessato
in quegli anni anche a scrivere d’arte, ma soprattutto con l’illustre
prof. Antonio Fradeletto, presidente dell’Esposizione Internazionale
d’Arte di Venezia, certamente avrà favorito la sua sorprendente parte­
cipazione all’Esposizione Internazionale di Venezia già nell’anno
1907. E che il suo orientamento artistico fosse orientato verso “l’arte
democratica”, oltre che per i disegni esposti a Venezia, ce lo testimo­
nia egli stesso con le sue Impressioni su quella Biennale, pubblicate
nel “Versilia Nova”, e dalle quali, rimasta ancora sconosciuta la parte
relativa alla scultura, di questa merita riferirne almeno i brani in cui
giudica in particolare le opere del Meunier:"

[...] Lo Scaricatore e il Seminatore di Meunier esposti dinanzi al padi­
glione del Belgio e il Gruppo di Vati Biofshrek, di due uomini vigorosi che
piantano al suolo la bandiera del socialismo, gruppo che verrà innalzato
sulla casa del popolo di Bruxelles, per la solida struttura e per l’armonia
grandiosa delle linee, ci riportano col pensiero alle più belle opere del clas­
sicismo, ed insegnano qualcosa a coloro che hanno tentato di mascherare la
loro fiacchezza e la loro manchevolezza di qualsiasi cultura, coll’inaugurare
la ormai rancida arte sociale, dimenticando il detto antico: «la brutta forma
esprime solo brutte sensazioni».

Arte sociale ! [...] e tutti i deficienti e gl’insipienti gettarono sulle tele o
fermarono nel marmo tutte le scene più luride, volgarmente destituite d’ogni
senso d’arte, con il cristiano intento di suscitare pietà, o, peregrina intenzio­
ne, la rivolta; ne abbiamo visto tanti di quei lavoratori sfibrati e cadenti, di
emigranti sconsolati e affamati, carne lacera e spezzata, mal resa, mal
costrutta, immonda; e se un senso di rivolta sentiamo fu contro coloro i
quali tentarono farci ingoiare l’amara pillola avvolta, nell’ostia dell’arte
sociale.

Basta !... pare gridino quei due titani.
Lo Scaricatore piantato sulle gambe vigorose, con la mano poggiata al

fianco, sereno in volto come una statua dell’Eliade dà la sen[sa]zione che

11 Cfir., Lorenzo Viani, Arte - L’Esposizione Intemazionale di Venezia (Impressioni)
- La Scultura, in “Versilia Nova”, A. IV, Serie II, n. 1, Viareggio, 12. V. 1907, pp. 1-
2. Questa prima pane delle Impressioni di Viani sulla scultura alla Biennale del 1907
non figura, poiché 1 articolo non era stato ancora ritrovato, insieme e prima delle altre
impressioni sulla pittura, state raccolte in: L. Viani, Scritti e pensieri Sull’Arte,
Introduzione di Marcello Ciccuto, Mauro Baroni Editore, Opera Omnia di Lorenzo
Viani - II, Viareggio 1997, alle pp. 31-33.
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nemmeno un colpo di cannone lo smuova. Il Seminatore col largo gesto getta
la sementa che germoglierà domani rigogliosa, i due eroi del Biofshrek -
innalzano la bandiera del lavoro «all’aure del trionfo».[...].

Sappiamo bene quanto questo immediato avvistamento, on live, da
parte di Viani de II Seminatore del Meunier sia risultato poi determi­
nante per la stessa sua ideazione del bozzetto per il Concorso del
Monumento ai Caduti di Viareggio12. Ma è assai significativo consta­

12 Cfr., L’inaugurazione dell'esposizione dei bozzetti pel monumento ai caduti, ne “Il
Popolo’’, A. I, n. 21, Viareggio, 22. IX. 1921, p. 2.
13 La polemica si era aperta con l’articolo di Paolo de Gaufridy. Lo «Scaricatore» di
Meunier e l’Arte democratica, ne “La Rassegna Latina”, Quindicinale di Lettere -
Arte - Politica -Scienze, diretta da Mario Maria Martini, Genova, 15-16, 1908, pp.
837-840.
Sulla stessa Rivista replicava con una nota su L'arte democratica Luigi Campolonghi
(pp. 972-974), il quale difendendo Plinio Nomellini in sostanza rispondeva con que­
sta proposizione: “L'arte, come manifestazione di pensiero, non è né aristocratica né
democratica: si contenta, bontà sua, di essere arte: la valutazione che ne fa il pubbli­
co può invece essere aristocratica o democratica, a seconda che sono i meno o i più
coloro che possono intelligentemente apprezzarla. Ma è la turba che deve salire
all’arte, non l’arte che deve scendere alla turba. Però la democrazia non domanda
agli artisti di scolpire o dipingere per la folla: ma si studia di educare la folla ad
intendere e ad ammirare il pensiero degli artisti, vestito di bella forma. Ora di questa
sua opera la democrazia vanta un frutto nella ammirazione dei lavoratori genovesi
dinnanzi alla statua del Meunier, ammirazione che si precisò in un desiderio comune
a tutti: ai re ed ai popolani: l "acquisto”.
A sua volta il de Gaufridy (Per un bronzo di gesso in fotografia, pp. 974-976), ringra­
ziato Campolonghi per la garbata risposta, pareggiava la tenzone ironizzando in que­
sto modo: “Eppure [...], non mi sottoscriverei senza sorridere a tale apostolato di
redenzione artistica delle turbe lavoratrici, ché mi parrebbe dover indossare le inse­
gne di un qualche nuovo ‘esercito della salute’: proporrei piuttosto cinque franchi di
aumento sul salario quotidiano di ciascun lavoratore, sicuro di far cosa dilettevole e
al tempo istesso tangibilmente proficua! Non credi tu

tare come la «scoperta» dell’arte del Meunier e la stessa presenza di
Viani a Venezia quale espositore-osservatore già nel 1907, fossero
legate e fortemente interagissero con la polemica a proposito
dell’“Arre democratica”, per non dire socialista, che si era accesa a
Genova fra Luigi Campolonghi e il «divisionista» Paolo de Gaufridy,
e che aveva finito per coinvolgere anche “il pittore anarchico Plinio
Nomellini”, contro il quale il de Gaufridy lanciava questo strale:
“anarchico militante prima che Sua Maestà il Re gli acquistasse un
quadro alla II.a Esposizione di Venezia”13. E sorprende che il giudizio



128

di Viani non fosse poi così lontano da quello del de Gaudrify, mante­
nendo anche lui la scultura del Meunier entro un ambito classico, o
come lui dice, “dell’Eliade”. La polemica era stata provocata dalla
notizia apparsa sui giornali, secondo cui, poiché un gruppo di operai
liguri si erano recati alla Mostra Internazionale di Venezia, la riprodu­
zione in gesso de Lo Scaricatore di Costantino Meunier sarebbe stala
acquistata dalla Corporazione degli scaricatori del porto, e donata al
Municipio di Sampierdarena. E il de Gaufridy, di fronte al “bel gesto
degli scaricatori estatici dinanzi al bronzo del Meunier”, affermava
con sarcasmo di voler pensare che il “comizio rivoluzionario” non
c’entrasse affatto, e che gli operai nel bronzo del Meunier

dimentichi dell'odio e della fatica abbiano riconosciuto non rumile com­
pagno di lavoro ma /'uomo in tutto il suo vigore e nella pienezza della sua
forza; e a tale potenza di simbolo si eleva infatti l'opera tutta di Meunier: i
personaggi onde egli incarna un 'espressione di vita, siano essi lo scaricato­
re o il minatore, l'uomo della vanga o della fucina, il lavoratore della terra
o quello del mare, rispondono tutti a un senso universale di bellezza rien­
trando così nell'orbita della classica scultura.

Ed in sostanza concludeva augurandosi che la Scaricatore non
fosse destinato ad essere “il vessillifero d’uria qualche Lega o
Corporazione socialista”.

Nella primavera del 1908 Viani lavora e si prepara ad esporre a
Viareggio. Ma non può mancare a Parma quando il 1° Maggio è pro­
clamato il grande sciopero agrario dal sindacalista rivoluzionario e
«apuano» Alceste De Ambris, segretario di quella C. d. L. fin dal
1907, ormai uscito dal Partito Socialista dopo la sconfitta della cor­
rente rivoluzionaria di Enrico Ferri al Congresso di Roma del 1906. A
Parma Viani incontrerà anche il sindacalista Filippo Corridoni, nasco­
sto sotto il falso nome di Leo Cervisio. Durante quella lunga lotta con
il sanguinoso e tragico epilogo provocato dalla violenta repressione
poliziesca, che si concluderà poi col «processone» al Tribunale di
Lucca per gli scioperanti parmensi e con la sentenza assolutoria per
tutti da parte di quella Corte d’Assise, Lorenzo Viani sarà uno dei più
attivi, alla Camera del Lavoro di Viareggio (di cui era segretario il
Fontanini), nell’organizzare l’arrivo a Lucca e quindi l’accoglienza
alla Stazione di Viareggio dei figli degli scioperanti, generosamente 
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assistiti ed accolti da varie famiglie viareggine che avevano sottoscrit­
to l’impegno, tra cui vi fu anche Viani con la sua14.

14 Cfr. in Umberto Sereni, // processo ai sindacalisti parmensi (Lucca, Aprile -
Maggio 1909, Istituto Storico Lucchese, Maria Pacini Fazzi, Lucca, 1979, pp. 151.
15 L’annuncio è riquadrato e resta il documento derimente per fissare la data della sua
partenza per Parigi. Cfr. in “Versilia Nova”, Mostra d'Arte, A. V, n. 71, Viareggio
13. IX. 1908, p. 2.
16 Cfr., Al solito scribacchino nonché direttore della Protesta, ne “L’Eco Versiliese -
Periodico settimanale”, A. I, n. 10, Viareggio, 6. III. 1909.
17 Sulla complessa vicenda della copertina di Viani per le Fole di Pea (1910), e sulla
serie dei disegni che avrebbero dovuto illustrare l'edizione dell’opera prima di

A Viareggio intanto Lorenzo aveva allestito una sua «ultima»
Mostra, ché si può dire dovesse essere conclusiva del suo primo
periodo e ne comunicava l’evento al pubblico il 13 settembre 1908
con questo perentorio annuncio sul “Versilia Nova”15:

Domani, domenica, dalle ore IO alle ore 18, nella sala maggiore dello
Stabilimento Balena (g. c.) il pittore Lorenzo Viani, nostro collaboratore,
esporrà alcuni suoi lavori.

INGRESSO LIBERO

Prossimamente il Viani partirà per Parigi ove si tratterrà per molto
tempo

Non è qui il caso di ridire ancora del suo primo viaggio a Parigi, se
non per ribadire che dovette essere un avventuroso fallimento e forse
per sua fortuna abbastanza breve, tanto che già ai primi del marzo del
1909 lo troviamo coinvolto a Viareggio in una vertenza piuttosto seria
per i suoi violenti insulti scagliati contro i nemici clericali del periodi­
co cattolico viareggino “L’Eco Versiliese”16. Lorenzino doveva infatti
già far parte del Circolo Razionalista di Viareggio, costituitosi appun­
to nel 1909, dal momento che pochi anni dopo lo troveremo sottoscri­
vere un Comunicato di questo Circolo assieme a suo fratello Mariano
Viani.

Intanto, fra il 1908 e il 1911, si erano fatti stringenti i suoi rapporti
di amicizia anche con Enrico Pea emigrato in Egitto, al pari della
famiglia lucchese di Giuseppe Ungaretti, ma il quale, per ragioni del
suo commercio dei marmi, era solito compiere viaggi pendolari fra
Alessandria d’Egitto, Viareggio e la Versilia17.
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È con l’autunno del 1909 che Viani si rimette in mostra in tutta la
sua virulenta animosità anarchista e anti-politica. Cominciarono infat­
ti a tenersi le manifestazioni di protesta per l’esecuzione in Spagna
[13. X. 1909] dell’educatore anarchico Francisco Ferrer Guardia e fu
proprio Viani ad iniziarle immediatamente in Viareggio18:

Enrico Pea e che comunque restarono commissionati a Viani e pervennero a Pea in
Egitto per essere esposti con ogni probabilità insieme ad altre sue opere nella Mostra
di Lorenzo Viani voluta e organizzata da Pea ed Ungaretti presso i locali del
“Messaggero Egiziano” in Alessandria d’Egitto, se ne può avere un quadro ora più
completo in E. Lorenzetti, Ermetismo e follia: Viani illustratore di Pea, in
“Letteratura & Arte”. Rivista annuale, 2 - 2004, Istituti Editoriali e Poligrafici
Intemazionali, Pisa - Roma, 2005, pp. 73-106, figg. b. n..
“ Cfr., Pro Ferrer, in “Libeccio”, A. VII, n. 318, Viareggio, 15. X. 1909, p. 3.
19 Archivio di Stato, Prefettura di Lucca - Archivio di Gabinetto, Fase. 160: Ancora
sul comizio anti-Zarista di Pietrasanta del giorno 25. X. 1909.

Giovedì [13. X.] furono pubblicati per cura degli Anarchici e Socialisti,
due manifesti Commemorativi. Alla sera sotto la terrazza del R. Teatro
Pacini il pittore Lorenzo Viani tenne un pubblico comizio.

Le manifestazioni di protesta dei partiti popolari e del proletariato
versiliese si riaccesero poco dopo a Pietrasanta e a Viareggio per la
venuta dello Zar in Italia. Il Comizio del 25 ottobre previsto a
Pietrasanta nella sala del Tiro a Segno non riuscì come era nelle
aspettative dei partiti socialista, repubblicano ed anarchico locali, per­
ché “sorse disputa tra detti partiti volendo quello socialista quantun­
que promotore e avendo scelto di iniziativa luogo chiuso, effettuarla
in piazza'". E poiché il funzionario di P. S. si oppose che il comizio
fosse tenuto all’aperto, i partiti decisero di annullarlo, ma

per quanto oratore avv. Salvatori Luigi, socialista esortasse osservanza
disposizioni autorità da loro stessi richieste e lasciarono locale tiro a segno
ritirando bandiera - repubblicano Nenni di Carrara dalle scale municipio in
Piazza Umberto tentò arringare folla, ma continuava fermento finché si
decisero tenere comizio in detta sala ove riportarono bandiere.

Questo telegramma al Prefetto della Legione territoriale dei R.
Carabinieri di Firenze19 esprime più efficacemente d’un saggio storico lo
stato di immatura animosità in cui si dibatteva la sinistra apuana per le
rivalità permanenti fra i partiti. Così infatti il Telegramma proseguiva:
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Comizio principiò alle ore 17 e più alle ore 18 con circa 700 persone che
si allontanarono alla spicciolata senza manifestazioni - Parlarono breve­
mente repubblicano Nenni segretario confederazione repubblicana Carrara
un rappresentante partito anarchico Viareggio [certamente VianiJ- Avvocato
Luigi Salvatori di Querceta - Oratori furono interrotti dal pubblico per
disparità di partito. Essi più che altro ne fecero causa personale protestando
invettive prima lanciatesi nella discussione precedentemente accennata e sul
tema del comizio pro-vittime russe accennarono alla storia degli avvenimen­
ti della rivoluzione in Russia con brevità. / Alcune frasi allusive alla venuta
dello Czar in Italia furono interrotte dal funzionario senza avere altre insi­
stenze né repliche, né fu necessario ordinare scioglimento comizio perché
linguaggio oratori non assunse carattere intemperante. / Il Maggiore
Comandante la Divisione. Pierantoni.

Ancora più eccessivamente si comportò Lorenzo Viani, in rappre­
sentanza degli anarchici versiliesi, al Comizio contro lo Zar convoca­
to a Viareggio la sera successiva, “nel Politeama riconvocato per
autorità locali perfettamente chiuso", stando al telegramma cifrato
immediatamente trasmesso al Prefetto di Lucca dal Delegato Neri, a
cui lo stesso Delegato poco dopo fece seguire un Rapporto
conclusivo™'.

Ecco il Cifrato:

Ore 20,15 davanti circa 600 persone nel locale Politeama cominciò
comizio per commemorazione vittime Czarismo parlò primo Nenni segreta­
rio Confederazione repubblicana Carrara mantenendosi limiti legalità.
Prese poi parola 19494 Viani Lorenzo di Viareggio che fu più volte invitato
moderarsi perché teneva linguaggio 19339 46216 e 69906 per persona Czar
- avendo egli pronunciato frase che suonava 48719 per 29439 coi dati squilli
intimai scioglimento comizio che avvenne con intervento truppa fra proteste
pubblico ma non si ebbero a verificare inconvenienti notevoli. Ordine pub­
blico completamente ristabilito - Ho posta in libertà 77298. Delegato Neri.

E quindi il Rapporto conclusivo:

Ieri sera alle 20,45 cominciò noto comizio per commemorare vittime cza­
rismo / Parlò pel primo il repubblicano Nenni ricordando le stragi commes­
se il 22 gennaio 1905 quando il popolo di Pietroburgo con alla testa il prete

20/vi, Fase. 160,26-X. 1909.
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Gappony [sic] si recò sotto il palazzo dello Imperatore. / Richiamò l’uccisio­
ne di Francesco Ferrer, attribuendola alla influenza del clericalismo; ed
infine l’eccidio commesso ad Olivadi [sic], nella campagna calabrese, quan­
do il popolo che si recava a quel municipio fu preso a fucilate. / Rievocò le
figure di Tolstoi e Massimo Gorcki [sic] quali precursori della novella
civiltà.

Prese poi la parola l’anarchico Viviani [recte: Viani] il quale disse che si
erano riuniti con l’intenzione di protestare contro lo Czaristno; ma poiché il
Politeama era assediato, egli riteneva inutile protestare contro altri, quando
prima occorreva acquistarsi una completa libertà in Italia, ed aggiunse:
potremmo dire cose gravi contro lo Fu da me subito interrotto, e richia­
mato ad attenersi al tema per il quale era stato indetto il comizio, ed egli
proseguì: ma non le diciamo perché son cose apparse su tutti i giornali
fra cui la Tribuna ed il Corriere della Sera. Parlò della strage commessa il
22 gennaio 1905 a Pietroburgo. Rivolse un caldo saluto alle vittime di quella
giornata e quando disse: ma se il Popolo di Pietroburgo anzi che con una
croce fosse andato sotto il palazzo d’inverno con le spade in pugno chi sa
cosa ne sarebbe avvenuto dello ...Io ordinai immediatamente lo scioglimen­
to del Comizio. / Non lo sciolsi prima perché oratori non avevano attentato
la persona dello Czar, né usato apertamente linguaggio intemperato e scor­
retto. /Con ossequio. Il Delegato A. Neri.

Come si vede, gli eccessi del repubblicano Pietro Nenni a
Pietrasanta, e quelli dell’anarchico Viani a Viareggio, che pare parlas­
se in stato di trance dal palcoscenico del Politeama, impedirono al
proletariato viareggino di applaudire il gran discorso che tutti si aspet­
tavano avrebbe fatto Luigi Salvatori, uno dei più rinomati oratori del
Partito Socialista. E forse fu proprio per impedire che parlasse il terzo
esponente, che il Delegato ordinò gli squilli per lo scioglimento del
comizio. Del resto, il 26. X. 1910, il già ricordato Fascicolo n. 5397
intestato a Viani Lorenzo nel Casellario Politico Centrale si incremen­
tava di altre notizie che ne davano però un quadro «rassicurante», il
che sorprende pensando a quanto su di lui era stato trasmesso in cifra
dal Delegato Neri appena un anno prima dopo quella concione di
Viani contro la maestà dello Czar allora ospite del Re d’Italia21:

Non fa attiva propaganda delle sue idee anarchiche.
Rappresenta il gruppo anarchico di Viareggio nei comizi e conferenze.

Archivio Centrale dello Stato, E P. S.- C. P. C. (n° 5397) - (VIANI, Lorenzo) -26.
X.1910.
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Non è pericoloso, e si à motivi di ritenere che rientrerà nel socialismo, *

22 Per il Viani comiziante parodiato, cfr. “Preludio Elettorale / (Rosso oratore)", ne
“Il Mare”, Viareggio, Numero Straordinario Natalizio. 1910, p. 1. Questa Rivista bal­
neare viareggina era uscita nelle estati 1898 e 1904 e riprese a diffondersi con
discontinuità nelle stagioni fra il 1910 ed il 1913, per lo Stab. Cromo Tipogr. G.
Pezzini. con cronache mondane, versetti saririci e pupazzetti vari per la soddisfazione
degli ospiti e dei personaggi locali più in vista. In questo Numero natalizio del '10.
oltre alla caricatura ed al discorso parodiato di Viani “oratore rosso", vi appare anche
quella del suo «compagno» e protettore Narciso Fontanini, accompagnala da un
gustoso epigramma.

da cui anni or sono si staccò.
Attende con profitto alla professione di pittore e serba regolare condotta.

Per la verità nemmeno Viani poteva sfuggire alla ben nota virtù del
popolo viareggino nel saper cogliere gli aspetti comici e caricaturali
dei suoi personaggi che, tanto in Passeggiata quanto in via Pinciana,
si volevano mettere in vista; e Viani stesso avrebbe dato in alcuni suoi
racconti straordinarie prove di questa capacità nel fissare sulla pagina
il comico-grottesco più esilarante. Ma la velleità vianesca d’esser pure
grande oratore, non poteva non esser notata e subito berteggiata, per
le elezioni amministrative dell’anno ’IO, con una caricaturina accom­
pagnata dalla parodia d’un comizio suo sgangherato apparsa su “Il
Mare”, una rivista balneare viareggina che editava caricature, ossia
quei pupazzetti allora di moda, un esercizio di disegno in cui si provò
anche Viani ma che ben presto abbandonò resosi conto che non era un
cibo buono per lui22.

Ma saranno anni ben altrimenti decisivi, questi fra il 1909 ed il
1911, prima del suo secondo viaggio a Parigi, per il Viani, che ora è il
pittore e basta, con le prove forse più alte del suo espressionismo artì­
stico e la reinvenzione dell’incisione su legno, che lo alzò ad una
posizione eminente nella stessa Corporazione degli Xilografi
deh'Eroica dello spezzino Ettore Cozzani, e che lo fece entrare poi
agli Uffizi con un consistente acquisto di sue xilografie per il
Gabinetto dei Disegni e Stampe.

Ma non poteva certo amputarsi della sua passione anti-politica ed
alla fine del 1910 viene ancora individuato dagli informatori di polizia
in quanto: - “Prese parte al convegno regionale fra gli anarchici della
Maremma e Toscana tenutosi a Pisa privatamente nel Teatro Redini il
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26-12-1910”2 * 23.

2i Cfr., Archivio Centrale dello Stato, serie P. S.- C. P. C. (n° 5397) - (VIANI,
Lorenzo) - 1. II. 1911.
** Cfr., "Vertenza Viani - Gerente nostro Giornale”, ne “L’Eco versiliese”, A. Ili,
Viareggio, 13. IV. 1911.
25 Cfr., Arch. Centr. Stato, ibidem, 11. VI. 1911.
26 Cfr. E. Lorenzetti, Ermetismo e follia: Viani illustratore di Pea, op. cit., vedi alle
pp. 97-104, e figg. 19-20-21.
27 Cfr., Fondo Pea, Fondazione Primo Conti di Fiesole, datata Parigi, dicembre 1911.
Si è qui restituita la lettera allineandone le righe ma per apprezzarne la scrittura sulla
pagina e la specialissima irregolarità della punteggiatura vianesca sarebbe necessario
che simili lettere fossero ridate in forma diplomatica o anastatica.

Nemmeno poteva desistere dall’inveire e questionare, da raziona­
lista quale si considerava, contro i nemici clericali, e si procurò una
fastidiosa «vertenza» intentata contro di lui sempre dall’“Eco
Versiliese” nella primavera del 1911, per aver schiaffeggiato
Francesco Franceschi, il gerente responsabile di quel settimanale cat­
tolico, a motivo di una frase pubblicata dal giornale e attribuita al
Viani, relativa “alla Processione del Gesù morto dell’anno scorso”24.

Un altro strascichetto giudiziario, probabilmente dovuto alla sua
avviata carriera anche di sindacalista, presso, anzi dentro la Camera
del Lavoro di Viareggio in via Regia, è segnalato nel suo Fascicolo al
C. P. C.: - “Il 21 Giugno u. s. condannato dal Pretore di Viareggio a
giorni uno arresti per contravvenzione art.° 9, Legge P. S. applicando
la condanna condizionale”25.

Ili

Ed eccoci a Viani che nel dicembre del 1911 parte per Parigi. E
sarebbe inutile, anzi inopportuno, voler dire di questo suo secondo
arrivo in Parigi, con parole diverse dalle sue, scritte a caldo per gli
«amici apuani» che ne attendevano ansiosi notizie, e che lui indirizza
a Pea, sapendo che si trovava Viareggio perché stava per andare in
scena a Livorno il suo dramma Sion, per il quale Lorenzo stesso gli
aveva preparato alcuni bozzetti di scena per i tre Atti26.

Da questa calda Lettera di Viani a Pea ed agli amici risentiamo ora
la vera voce dell’artista, in un testo futuristeggiante che parzialmente
qui si restituisce direttamente dall’autografo27:
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Miei cari amici, [c. 1 ]
Se avessi scritto ieri sera quando il cuore mio era ancora caldo, del tepo­

re nostro, e gli occhi vedevano ancora, ciò che voi ancora vedete, io avrei
scritto parole amare. / Ma scrivo stamani e davanti ai miei occhi con la
maestosità classica, balza al cielo il panteon al di sopra del quale guglie
della nostra signora [c. 2] affermano la fede di Cristo, nel rombo demoniaco
della vita terrena. / Il pensatore di Rodin chiuso nell "inviluppo della sua
membra afferma la vittoria del pensiero, e Diderot sorride dal bronzo bruno,
E le linee di forza di Victor Hugo Zola Ro[us]seau, mi feriscono il core, e
allora si può scrivere parole [c. 3] che sappian di amaro bisognerebbe non
avere cuore. Ieri è stata una giornata che solo a Parigi si può immaginare,
un solo giorno [è] un anno della pigra vita da noi. All’alba a l’Hotel
BashomainP*  perso nel trambusto clamoroso delle Halle/s] ò trovato De
Ambris il grande il Sereno condottiero Apuano [c. 4] Dalle apollinee fanne
insieme abbiamo percorso tutto lustro di vita, egli mi a parlato di vari pro­
getti buoni, farà gli uomini du jour in italiano, ed io saro lo illustratore, poi
faremo degli Album, a questo proposito Stamattina andremo da Amilcare
Cipriani e dopo domani da Octave Mirbeau. / Il tempo e già prezioso vedete
che io scrivo con furia, alle undici insieme siamo [c. 5] andati da Gigetto
Campolonghi relegato in altissimo piano di un elegantisimo Boulevard per
soddisfare il suo animo vagabondo certo egli aveva berretto basco e camicia
da Marinaro, m ’a stretto fra le sue braccia commoso e sorpreso, a mezzo
giorno avevamo già letto un dramma Appena pranzato siamo Scesi giù e per
il mio aspetto esotico mi a presentato ad un suo collega, come terrorista
russo e abbiamo riso un mondo alle curiose smorfie del [c. 6] giornalista, -
quindi ò preso congedo da loro, e mi sono diretto verso il Panteon ed all
Hotel omonimo dal quale ora vi scrivo. Il filosofo, Brisimisakis mi a accolto
con composta dignità ravvolta in piccolo tabarro, voi siete Signore Viani ti
aspettavo da Jeri, io fino a 16 anni ero in collegio greco e non avevo nessu­
no concetto della letteratura moderna il faut che Je la [c. 7] prendre, poi
abbiamo parlato di tutti i filosofi passati presenti e futuri,/... fg.

Questa lettera raggiunse Pea a Viareggio qualche giorno prima del
15 dicembre 1911, allorché Plinio Nomellini, a cui Pea l’aveva fatta
leggere, scrive la seguente importante cartolina a “Monsieur Lorenzo

28 Recte\ Bachoumont.
29 II testo prosegue col ritratto esagerato ed entusiasta che il Brissimizakis farà dì Pea.
All’Hotel du Pantheon Viani farà infatti la sua prima conoscenza del “filosofo” cre­
tese Brissimizakis, verso il quale lo avrà certo indirizzato Enrico Pea, che del
Brissimizakis era stato socio in affari in Alessandria d’Egitto.
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Viani, peintre, Place dii Pantheon, Hotel da Pantheon, Paris», datata
«Viareggio, 15 dicembre 19 IT20'.

Caro Viani, ho ricevuto i tuoi saluti dal Pea. Grazie. Io son certo che la
seconda spedizione a Parigi non sarà uguale alla prima, e che tu vorrai e
saprai vincere se ti riuscirà lavorare in silenzio. Hai veduto il cubismo ? Se
non mi è dispiaciuto il cubismo come principio, avendo veduto ora alcune
riproduzioni di quadri dico questo: od i pittori non hanno capito il cubismo
od io non ho capito le loro opere. Saluti per tutti gli amici Gigetto, De
Ambris ecc. e quando avrai un po' di tempo mandami qualche nuova. Saluti
da Topo. Tuo Plinio.

L’accenno qui di Nomellini a Gigetto, ossia Campolonghi, e al De
Ambris, lascerebbe intendere che questo secondo viaggio di Viani a
Parigi fosse anche motivato da ragioni, diciamolo pure, impropria­
mente «politiche», inerenti probabilmente la preparazione, per
“L’Intemazionale” di Parma, dell’Album Alla Gloria della Guerra, i
cui disegni di Viani saranno infatti accompagnati da un testo di
Alceste De Ambris. Anche questa seconda permanenza di Viani a
Parigi risulta assai breve: “Già a Milano il 6 gennaio 1912”, afferma il
sen. Ettore Roteili31. Ma di breve durata in ogni caso è stata poiché
rientrerà in Italia attraverso un suo tour per la Romagna, ed invierà
infatti da Imola un servizio al settimanale “Versilia” di Luigi
Salvatori, uscito il 10febbraio 1912, in cui fra l’altro riferisce del suc­
cesso ottenuto in quel Teatro dalla tragedia Sion di Enrico Pea.
Converrà dunque tenere in maggiore attenzione la questione di un suo
terzo e ancora umbratile viaggio a Parigi, se davvero vi è stato, senza
dar troppo conto alla successione temporale degli episodi narrati nel
suo bellissimo libro, Parigi [1921la] in cui F io che si narra ‘doveva’
assemblare i vari viaggi in una esperienza sola, definita, appunto,
come Parigi.

w Vedi in: Lorenzo Viani scrittore - Mostra bio-bibliograf., op. cit., a cura di M.
Ciccuio, Viareggio 1982. cfr. al n. 285 del Catalogo, p. 51.
Jl Cfr. E. Roteili, Lorenzo Viani e il Duce. Lettere , op. cit., p. 151, che nella redazio­
ne della Nota biografica del pittore non sempre tuttavia indica la fonte delle sue infor­
mazioni.
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L’amicizia col De Ambris, il cui deciso nuovo orientamento lo
spingeva ormai a contrastare apertamente anche sul terreno della lotta
sindacale le posizioni della Confederazione Generale del Lavoro
facendo leva su “L’Internazionale” e sulla forza organizzativa della C.
d. L. di Parma, e che già proiettava il suo movimento sul piano nazio­
nale, tanto che nel novembre del 1912 fu fondata a Modena l’Unione
Sindacale Italiana con a capo Filippo Corridori, Alceste De Ambris e
Michele Bianchi, si era ora rinsaldata in Viani, per non dire cementa­
ta, anche per il suo completo consentimento col sindacalismo rivolu­
zionario del Condottiero apuano, fin quasi a rasentare un’assoluta sua
dedizione alla causa dell’amico. Le tesi dell’U. S. I. combaciavano
infatti perfettamente con l’antisocialismo viscerale di Viani verso
l’organizzazione e soprattutto la disciplina del Partito Socialista di
Turati e della Kuliscioff: radicalmente opposte erano anche a quelle
della C. G. L., sostenendo l’U. S. I. l’autonomia assoluta rispetto al P.
S. L, il rifiuto di ogni collaborazione di classe e il progetto rivoluzio­
nario fondato sull’idea dello sciopero generale.

E col progetto di Viani délV Album, coi suoi grandi disegni contro
l’avventura italiana in Libia e la Guerra italo-turca32, commentati da

32 È datalo 28 settembre 1911 l’ultimatum del Governo italiano al Sultano per la
Libia, in cui si chiedeva il riconoscimento dei «diritti» dell'Italia sulla Tripolitania e
sulla Cirenaica, il che spiega perché fin dal dicembre di quell'anno, a Viani in Parigi,
De Ambris avesse “parlato di vari progetti buoni”, fra cui: “faremo degli Album”.

un testo di Alceste De Ambris, da loro intitolato sarcasticamente Alla
Gloria della Guerra e che fecero pubblicare da “L’Intemazionale”,
iniziava per Viani la fase più accesa della sua, del resto sempre inten­
sissima, attività di pittore ed ora anche di appassionato sindacalista,
oscillante, almeno fino alla «svolta» della sua adesione all’intervento
dell’Italia nella Grande Guerra, fra l’amicizia fraterna che restava, per
l’avvocato Luigi Salvatori, leader del socialismo, e non solo versilie-
se, e quella forte in lui riaccesasi per il condottiero della Lunigiana
Alceste De Ambris, che ora Viani sembra traguardare con gli occhi
abbacinati dal mito del loro comune duce, al momento, cioè il poeta
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi. E così anche sul piano della mili­
tanza sindacale Viani sta oscillando, ora avvicinandosi di più alla C.
d. L. di Carrara dominata dall’U. S. I., ora mantenendosi fedele a
quella più tosta di Seravezza e all’altra, un po’ meno, di Viareggio, 
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che già pencola influenzata dalla C. d. L. di Carrara, della quale era
egemone il fiero anarchico Alfredo Meschi, aderente all’U. S. !..

Anche la sua rivolta artistica {L'arte è armonia di errori33, intitola­

Cfr., L. Viani, Note d Arte - L’arte è armonia di errori”, “Versilia”, A, V, n. 21,
eravezza, aggio 1915, p. 1, ora in L. Viani, Scritti e pensieri sull’Arte, op. cit.,

Viareggio 1997, pp. 63-64.
" Vedi Archivio Centrale dello Stato, serie P. S.- C. P. C. (n° 5397) - (VIANI,
Lorenzo) la seguente annotazione in data 6. luglio 1912: - De Ambris Alceste / Viani

roce55°ti Per l A. 125 Codice Penale avendo pubblicato un album imito-
a g ona della Guerra giusta comunicazione avuta dal Prefetto di Panna

Z 5‘. 97Z " Ve^si "Alla Gloria della Guerra”
pine- “AccnC r i - Atti [firma illeggibile]. / Con questo appunto a mar-
ne Hai p r h °JSd ines’slenza di reato tale imputazione, come da comunicazio-

del Prefetto di Parma con nota N° 2312 del 3.7.912”- [Siglato in data 6. 7. 912],
” Cfr. E. Roteili, op. cit., p. 152.

T ^altr° annota: “Franco Ciarlantini (1888-1970), maestro
biografìa *^nt*ca ma8’strale»), personaggio-chiave nella successiva
rprpn^nrp ir ì destlnatario della «Lettera autobiografica» del 1913, suo

«Avanti.», organizzatore della personale milanese del 1915”.

va lo scritto con cui sembra concludersi questa seconda sua fase arti­
stica), ora si accentua in un espressionismo più marcato e cosciente,
anche per la coincidenza consustanziale tra le sue istanze socialmente
libertarie e le posizioni democratiche e di rivolta antiborghese che
animavano i pittori e gli incisori di scuola tedesca e nordica, tutti fer­
venti pacifisti, atteggiamento del resto, il loro, che si prolungherà si
può dire fino ai dadaisti.

Riprendevano dunque ad incrementarsi le inevitabili segnalazioni
per Viani Lorenzo nel Casellario Politico Centrale, ora che si era
gemellato niente meno che col contumace De Ambris34. Ed era stato
anche notato “alla presidenza del comizio contro la guerra e le vittime
politiche a Pisa (28/6/1912)”35.

Ma l’evento «politico» più significativo che lo marcherà profonda­
mente nell’anno l12 è rappresentato certamente dalla sua «presenza»,
invitato da Luigi Salvatori, al Congresso del Partito Socialista di
Reggio Emilia [7 -10. VII. 1912], che gli permise, non solo di incon­
trare il milanese Franco Ciarlantini, amicizia che risulterà poi decisiva
per la fortuna di Viani scrittore ed artista36, ma soprattutto di ascoltare
la travolgente oratoria del «massimalista» rivoluzionario Benito 
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Mussolini37, e di assistere alla sua sorprendente vittoria congressuale,

37 Ivi, p. 152.
” Cfr. in Pierre Milza, Una giovinezza romagnola, in Mussolini, Carocci Editore,
Roma 1999.
39 Cfr. B. Mussolini, La mia vita, Ed. “Faro”, Roma 1947 [ma scritto in carcere a Forlì
nel 1911].

che lo porterà dal 1° dicembre dello stesso anno alla direzione effetti­
va de “L’Avanti!”, dalle cui colonne avrebbe ripreso ad infiammare in
senso rivoluzionario la base socialista, incrementando notevolmente
anche la tiratura del quotidiano.

Qui occorre infatti pregiudizialmente osservare come la formazio­
ne della cultura politico-rivoluzionaria di Viani-giovane fosse in gran
parte analoga e quasi si specchiasse in quella del nuovo leader della
corrente intransigente rivoluzionaria del Partito Socialista. Al pari di
Mussolini, Viani intendeva rivendicare, non d’essere «proletario», ma
un “uomo del popolo”, e non certo nel senso dell’ortodossia marxista.
Come per il futuro Duce, erano state anche per Viani “le grandi cor­
renti del radicalismo risorgimentale ad aver nutrito, con il blanquismo
ed il sindacalismo rivoluzionario d’ispirazione soreliana, la cultura
politica”38. E senza arrivare agli estremi dell’ateismo militante e viru­
lento confessato dallo stesso Mussolini39, Viani da giovane non era
stato certo tollerante in fatto di anticlericalismo «razionalista». E le
sue prime letture non dovevano essere molto diverse da quelle su cui
si avviò la formazione di Mussolini, che utilizzava la piccola bibliote­
ca socialista di suo padre Alessandro, il fabbro di Dovia, contenente
tutt’al più opuscoli di Andrea Costa, di Cafìero, di Amilcare Cipriani
e romanzi sociali francesi. La loro è la cultura tipica dell’opposizione,
ben distinta da quella di un socialista come Luigi Salvatori che aveva
letto e volgarizzato a puntate sul “Versilia Nova” Il Capitale di Marx;
in quella di Mussolini e Viani da giovani si mescolavano “messianesi-
mo rivoluzionario, fervore libertario e fascinazione per l’azione clan­
destina”. Questi giovani ancora “internazionalisti” condividevano
anche coi mazziniani che non avevano aderito alla monarchia - ed è
questo il caso esemplare di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi - “la
speranza di vedere il popolo trascinato da una piccola élite di rivolu­
zionari putschisti”. Del resto, il motto sulla testata de “Il Popolo
d’Italia” nel 1915, non è forse una citazione dal Blanqui ?
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Non diminuiva pertanto l’impegno di Viani come esponente anar­
chico e militante sindacale alla C. d. L. di Viareggio, e tanto più quan­
do fu liberato dalla preoccupazione per il pericoloso procedimento
giudiziario che ancora gli pesava sul capo per F Album Alla Gloria
della Guerra40. Si impegnerà strenuamente, ad esempio, nell’aprile

40 Cfr., Lorenzo Viani e Alceste De Ainbris prosciolti dalla Camera di Consiglio, in
“Versilia", A. II, n. 86. Viareggio, 3. Vili. 1912
41 Cfr., E. Roteili, op. cit.. p. 152.
42 Cfr., C., Malatesta al Politeama, in “Libeccio”, A. X, n. 479, Viareggio, 29. XI.
1913,p. 1.

43 Cfr., Archivio Centrale dello Stato, serie P. S.- C. P. C. (n° 5397) -
(VIANI,Lorenzo) -Atti / Viani Lorenzo ... da Viareggio.

del 1913 per sostenere anche con comizi la lotta della Lega dei mura­
tori di Viareggio conclusasi vittoriosamente dopo una lunga astensio­
ne dal lavoro e la proclamazione dello sciopero generale cittadino. E
per i tranvieri in sciopero, dipingerà i cartelloni con cui intese umilia­
re i crumiri effigiati e mostrati al popolo. E pare che per il lavoro
svolto alla C. d. L. di Viareggio si sia anche meritato nella primavera
dei 1913 un pubblico elogio del segretario generale dell’U. S. L,
Tullio Masotti41. Scriverà poi articoli di fuoco per sostenere i cavatori
di Carrara, che riuscirono a sostenere per moltissimo tempo la loro
lotta di resistenza contro la «serrata» degli industriali del marmo.

Come anarchico, una grande soddisfazione e un vero successo lo
ottenne quando, il 23 settembre del 1913, potè presentare sul palco­
scenico del Politeama Errico Malatesta. Così viene registrata la noti­
zia sulla cronaca cittadina42:

Domenica, davanti a un pubblico discretamente numeroso, presentato
dal pittore Viani che pronunciò alcune parole con una veemenza oratoria
degna del soggetto, il noto Malatesta tenne una conferenza [su i] rapporti
che nel momento attuale passano tra l’anarchia e le organizzazioni operaie

Ma alla fine del 1913, era ancora a fianco di Luigi Salvatori, quan­
do la sua intemperanza oratoria gli procurerà un’altra denuncia
all’autorità giudiziaria43:
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// dicembre 1913, si tenne in Pietrasanta (Lucca) un pubblico comizio,
per la liberazione di Augusto Musetti, al quale assistettero circa 300 perso­
ne. Oratori il Viani, Longoni Attilio da Parma e l’avv.to Salvatori, il quale
ultimo si è mantenuto nei limiti imposti dalla Legge; mentre i primi due sono
stati denunziati all'Aut. Giud. pel reato di cui all’art. 247 C. P..

Viani non restò certo inattivo od estraneo durante le manifestazio­
ni della Settimana rossa del giugno 1914, che agitarono anche
Viareggio, e che si prolungarono dopo lo sciopero generale fino ed
oltre il settembre del ’ 14, con dimostrazioni e tumulti popolari a
Viareggio per ottenere provvedimenti dal Comune contro la disoccu­
pazione e il caro-viveri44 45.

44 Cfr., Archivio di Stato di Lucca, Prefettura di Lucca - Archivio di Gabinetto, Filza
168 - D. 14-2. IX. 1914 - “Commissione della Camera del Lavoro di Viareggio".
Della Commissione, capeggiata da Luigi Salvatori, ne facevano parte anche Lorenzo
Viani ed Ovidio Canova e doveva appunto trattare col Sindaco di Viareggio i provve­
dimenti da adottare per attenuare la grave crisi della disoccupazione a Viareggio.
45 Cfr., “Avanti !”, 12. VI. 1914.

La caduta del potere d’acquisto della popolazione con la recessio­
ne della primavera del 1914 aveva infatti fatto esplodere in giugno
una fiammata di jacqueries in zone agricole dell’Emilia Romagna, ma
i disordini non si fermarono alle campagne e raggiunsero anche le
città. All’irrigidimento dell’azione repressiva di Salandra, da Milano
Mussolini reagì accusando il Governo di cercare lo spargimento del
sangue per imporre un regime di stato d’assedio, e nel discorso
dell’Arena del 9 giugno, chiamando il proletariato allo sciopero gene­
rale nazionale, aveva lanciato il perentorio invito: “Andiamo in piaz­
za r Ma, i fatti di Ancona, dove nel giugno del ’14 l’azione antimili­
tarista guidata dal prestigioso vecchio capo anarchico Errico
Malatesta, appoggiato dal repubblicano Pietro Nenni, sfociò in uno
scontro cruento dove trovarono la morte due manifestanti e parecchi
altri vi restarono feriti, determinarono, accelerandola, la conclusione
ed il fallimento dell’insurrezione tentata con lo sciopero generale,
condannato dalla C. G. L. e dai riformisti del P. S. L, sicché lo stesso
Mussolini dovette richiamare gli insorti a segnare il passo e invitò
tutti ad una Tregua d'armi*.

Ebbene, dal ritratto affettuoso che Enrico Pea scrisse di Viani sul
“Corriere d’informazione” del 25. III. 1950, si ricava una viva memo-
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ria, dopo l’arresto ad Ancona di Errico Malatesta, dell’immediata rea­
zione di protesta che ci fu a Viareggio quando il popolo del
Varignano, della piazza del Mercato e della Dàrsena si riversò in cor­
teo sul viale Margherita, la Passeggiata dei signori villeggianti. Di
questa protesta vale la pena di riportarne un brano, anche perché serve
ad introdurre la questione decisiva che ormai si avvicina, quella
dell’adesione di Viani alla Guerra e a\V interventismo rivoluzionario’6:

46 Cfr., Enrico Pea, La Repubblica di Lorenzo Viani, ora raccolto ne L’Arca di Noè, a
cura di E. Lorenzetli, Mauro Baroni Editore, Viareggio-Lucca, 1997, pp. 155-159.

[...] il caffettiere proprietario dello chalet tutto vetri, preoccupato, trac­
cheggiava incerto se chiudere o no. Aspettava notizie. Pregava i clienti di
rifugiarsi nei loro alberghi. Si dimostrava premurosamente servile. La staf­
fetta, da piazza del Mercato, venne ad annunziare che era finito il comizio, e
l’orda si sarebbe mossa. Fece il nome di una donna brutta. “Forse, Maria
R[y]gier?”. E di Lorenzo Viani che, mentre parlava, si era sentito venir
meno la voce. / Qualcuno, scorrendo il giornale, per rintracciare gli avveni­
menti di Ancona, lesse che nella camera del rivoluzionario, avevano trovato
fiori, libri e canarini. Due gabbie, con i Canestrini per la cova. E di altro,
non si era curato Errico Malatesta, oltre a raccomandare i canarini alla
padrona di casa. Alcuni signori furono volgari e risero. Ma, dai più, intesi
un commento di umana simpatia. Fu un conte pisano, tipaccio di giocatore,
dilapidatore del proprio, e del bene della moglie, a gridare che bisognava
aspettarli con la rivoltella in pugno, e farla finita con i lazzeroni disturbato­
ri. Si faceva forte di due carabinieri sopraggiunti. Ma non trovando disposti,
in questo senso, gli altri villeggianti, guardato male dai carabinieri, intanto
che la fiumana di popolo era apparsa sulla via Garibaldi, e avanzava a
passo di carica, si finse offeso. Traversò il viale, ed entrò al sicuro,
nell’Albergo Regina, che era lì, dirimpetto.

L’urto fu rapido, di breve durata. E più esasperato di grida che di fatti.
Ciò nondimeno, i vetri dello chalet andarono in frantumi e qualche ammac­
catura ci fu. Io ne ebbi una insignificante. E Viani, che capeggiava la parte
ribelle, mi disse poi di non stare mai in mezzo alle due parti in contesa.
L’indomani, tutto era tornato nell’ordine di prima. Viani, di buon mattino,
come sempre, alla finestra della Camera del Lavoro, prospiciente la piazza
del Mercato, indaffarito, fermava, col carboncino, sulla carta grigia da
involgere portata via al droghiere di piazza, nelle varie attitudini, popolane,
mercatini e serve, in movimento. Che erano, poi, i suoi modelli: i suoi com­
pagni, liberi da schiavitù di partito. Altri tempi, altri modi. Ed anche altra
cavalleria, regnava qui. Lorenzo Viani, da anarchico diventato interventista,
durante l’altra guerra, potè spiegare al popolo le ragioni del suo interventi- * 
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sino, sulle intere pagine del Versilia, giornale di questi lavoratori neutralisti
accesi, diretto da un grande libero spirito, il deputato comunista Luigi
Salvatori, rispettoso delle opinioni avversarie. [...].

IV

Dopo che Viani, assente dalle ultime sue edizioni, era tornato ad
esporre alla “Biennale di Venezia” meritandosi fra l’altro il consenso
critico di Umberto Boccioni e che ora si era impegnato a dipingere
grandi composizioni quali La benedizione dei morti in mare, La Peste
a Lucca e // Volto Santo, la questione dell’ingresso dell’Italia nella
guerra europea venne a dividere profondamente non solo le popola­
zioni della Versilia ma determinò anche i primi seri contrasti fra gli
«amici» di Ceccardo e della sua «Repubblica di Apua». La diaspora
del gruppo degli «apuani» provocato dalla scelta vitale che per tutti
ora s’imponeva, si può dire si aprisse con l’annuncio che al “Nuovo
Politeama” di Viareggio Ceccardo Roccatagliata Ceccardi avrebbe
commemorato gli italiani uccisi in Serbia, nelle prime ore del pome­
riggio del 20 settembre47. Viani che si era attivato nella promozione di

47 Commemorazione degli italiani caduti in Serbia, in “Libeccio”, A. XI, n. 521,
Viareggio, 19. IX. 1914.
48 - Cfr., // gravissimo incidente allo Chalet Margherita, ne “Il Corriere di Viareggio
-Settimanale liberale -democratico”, A. I, n. 2, Viareggio, 24. IX. 1914, p. 3.

questo evento «nazionalista» prò Ceccardo, da tempo affiancatosi a
D’Annunzio nel sostenere l’entrata in guerra dell’Italia contro
l’Austria onde completare il Risorgimento con la riconquista delle
terre irredente, non prese parte, né fu presente al pari di Pea e
Salvatori, in quella che è stata definita la “rissa del Margherita”, e di
cui per brevità riferisco i fatti tagliandone la parte significativa dalla
cronaca di uno dei periodici locali48:

La sera del 20 settembre al Caffè Margherita dalle ore 10 alle ore 11
sedevano a due tavolini di due file seguenti il Dott. Torquato Pocai
Consigliere Provinciale di Lucca, il poeta Ceccardo Roccatagliata Ceccardi
il quale nelle prime ore del pomeriggio aveva commemorato al Politeama gli
italiani caduti in Serbia con una viva rievocazione, tra Poltre, di Pietro
Calvi, e un saluto al destituito generale Asinari di Bermezzo, Peroe di
Casina Rossa (1866); - Pavv. Italo Sottini; e dall'altro, il dott. Ungaretti e lo
scultore Di Giorgio.
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Suonò la marcia reale.
Si alzò il pubblico plaudendo: restarono seduti i convenuti ai due tavoli;

allora il sottotenente di complemento del 14° Cavalleggeri di Treviso
Vittorio Martini credette bene di precipitarsi sul Dott. Ungaretti colpendolo
improvvisamente alle spalle. A questo atto inconsulto il poeta Ceccardo
Roccatagliata-Ceccardi si slanciò e col suo staffile colpendo l’ufficiale al
viso, gli disse una precisa parola la quale non colpiva, è certo, l’ufficiale ma
l'uomo il quale così agiva.

Nel tumulto che seguì e in cui si tentò di sopraffare T Ungaretti e il
Ceccardi, il dott. Pocai intervenne facendo del suo meglio perché di diradas­
se la folla.

Il sottotenente intanto correva a chiamare la forza pubblica. Ceccardo
Roccatagliata-Ceccardi solo, mentre il dott. Pocai e il dott. Ungaretti veni­
vano arrestati dagli agenti di P. S., arretrava imperterrito e continuava a
gridare: «Viva l’Italia» contro i pugni tesi di alcuni che volevano imporgli
di gridare: «Viva il Re». Intervenne allora la saggezza del Commissario di
P. S. Neri, il quale invitò i contendenti più prossimi a passare in questura.

Il pronto intervento notturno dell’avvocato Salvatori presso il
Commissariato di P. S. di Viareggio a tutela degli apuani «fermati»
valse a far loro ottenere il rilascio, con qualche maggior difficoltà per
Giuseppe Ungaretti che, lasciata Parigi, era stato ospite quell’estate in
casa di Pea a Viareggio49.

In verità, come risulta da altre cronache, nonché da fonti di P. S., sembra che
Giuseppe Ungaretti, appena l’orchestrina del Margherita attaccò l’inno Reale, abbia
compiuto un gesto effettivamente sconveniente.
50 Cfr., L. Viani, Ceccardo, Alpes, Milano 1922.
51 Cfr., L. Viani, Una lettera di Viani, ne “Il Popolo Toscano”, 28. VII. 1927, p. 3.

Ho voluto ricordare questo evento, perché Viani lo rievocherà,
prima in Ceccardo [ 1922]50, come una battaglia che lui stesso e
Roccatagliata Ceccardi avrebbero combattuto in Versilia a favore
dell’intervento dell’Italia in Guerra, mentre si è letto che l’episodio
non ebbe alcuna attinenza con la questione della Guerra ma fu sem­
mai una gesta con cui gli apuani [“quasi tutti gli apuani insigniti
d’ordini erano là”], o almeno, invece, i pochi realmente presenti al
“Margherita” riaffermavano, con la questione istituzionale, la loro
ostilità alla monarchia e ai Savoia; ed in seguito in una sua lettera
apologetica a Carlo Scorza [1927]51 su “Il Popolo Toscano”, in cui 



145

trasforma l’episodio del "Margherita", fondendo insieme eventi del
’15 con questi del ’ 14, in una sorta di spedizione punitiva pre-fascista
in cui lui sarebbe stato perfino arrestato, con la seguente diversa ver­
sione:

[...]. Il 20 settembre del 1914 in queste terre tumultuarie non v’eran
Camicie Nere né Milizia, organizzammo al Politeama di Viareggio la com­
memorazione dei primi italiani morti in Serbia e l'apoteosi di Francesco
Crispi. Oratore il poeta Ceccardo Roccatagliata Ceccardi sul palcoscenico,
fuori, sui tavoli del maggior caffè viareggino, il “Margherita”, ridotti in fran­
tumi - è stata forse la prima spedizione punitiva fascista - parlai io, il poeta
Ungaretti e tutti finimmo arrestati. [...].

Quando le manifestazioni dei socialisti contro la guerra comincia­
rono ad essere organizzate e in più occasioni, sia nei comizi che sul
suo periodico “Versilia”, Luigi Salvatori si era scagliato contro la
guerra, senza se e senza ma, polemizzando aspramente con Mussolini
e col De Ambris, Lorenzo Viani era giunto al bivio, stretto nella
morsa fra la contrarietà alla guerra espressa oltre che dai socialisti
anche dagli anarchici versiliesi ed il favore all’intervento fortissima­
mente sostenuto anche dagli uomini che più amava ed ammirava: il
suo Ceccardo con D’Annunzio, il De Ambris e Mussolini. Si trovò
nella stessa situazione per cui aveva rimproverato Pea durante la
manifestazione di protesta per i fatti di Ancona: "non stare mai in
mezzo alle due parti in contesa". E fu dunque grato a Luigi Salvatori
che cavallerescamente forniva all’amico con cui aveva combattuto
tante battaglie sociali e d’arte, l’opportunità di spiegare la sua definiti­
va scelta per una delle due parti, quella della Guerra, redigendo inte­
ramente un numero del “Versilia”52:

52 Cfr., “VERSILIA” - fra l’Alpi e il Mare, ov’ebbe il Cuor de' Cuori / selvaggio
rogo e il Buonarroti v'ebbe / i suoi furori, A. IV, n. 52, 5. XII. 1914 ! Esce ogni
Sabato in Seravezza a Cura del Sindacato Provinciale Edili ! costa annualmente in
abbonamento Lire quattro, pp. 1-4: [Numero del Versilia redatto interamente da
Lorenzo Viani].

La guerra attuale - così presentava quel numero Salvatori - ha messo
questo nostro amico fuori delle conclusioni tattiche del suo partito: egli
crede alla virtù, alla necessità, meglio, della guerra. Il nostro pensiero è
totalmente, recisamente, contrario. Ciò non toglie però che il problema 
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meriti, per la sua vastità e per la sua urgenza, una serena e profonda discus­
sione. / Perciò, alla richiesta, abbiamo ceduto questo pubblico arengario a
Lorenzo Viani. [...].

Ma sarebbe stato meglio che quel “Versilia” non fosse stato a quat­
tro pagine, anche se molto del suo spazio Viani potè consumarlo più
utilmente stampandovi alcune sue bellissime xilografie. Perché se da
un lato la spiegazione della sua scelta data nell’articolo d’apertura era
sincera e ispirata ad una logica se non condivisibile certo motivata e
comprensibile, tanto che veniva variamente sostenuta anche da inter­
ventisti democratici della sinistra e non avrebbe dovuto suscitare
scandalo, è nell’aver testardamente voluto dimostrare, documenti ed
ipse dixit alla mano, che la sua scelta era anche perfettamente ortodos­
sa con l’ideologia anarchica e che lui non stava affatto tradendo, ma
semmai altri erano gli erranti, che si dimostrava ancora la sua eccessi­
vità anti-politica. Il percorso verso il «tradimento» dell’anarchico
militante Viani, se così lo possiamo chiamare, era in fondo analogo e
rispecchiava quello del «tradimento» dal socialismo consumato da
Mussolini, che si era deciso a varcare il Rubicone fin dal 18 ottobre
1914, quando sull’“Avanti !” apparve il suo articolo “Dalla neutralità
assoluta alla neutralità attiva e operante", in cui spiegava che era
giunta l’ora “d’interrogarsi sul sedicente carattere «assoluto» della
neutralità proclamata dal PSI” ed invitava la dirigenza del Partito ad
ammettere che “i problemi nazionali esistono anche per i socialisti".
Del resto, sostenendo questa sua tesi, che ritorna espressa con più
eccesso da Viani sul Versilia, Mussolini invitava a tener conto degli
appelli in favore dell’intervento lanciati a Parigi e a Londra, da rivolu­
zionari “assai poco sospetti di spirito collaborazionista e di deriva
nazionalista quali Amilcare Cipriani, Edouard Vaillant e Pètr’
Kropotkin”53.

Ebbene, del suo fondo d’apertura, dal momento che tanto si è scrit­
to del «tradimento» vianesco ricordando pure questo numero speciale
del “Versilia” scritto da lui, senza che nessuno, o quasi, si sia preoccu­
pato di cercarlo, leggerlo o soltanto consultarlo, e tenendo conto che
almeno in un punto, per la verità, Viani centrava e affondava il coltel­
lo nel problema vero che in seguito si sarebbe rivelata la tragica «con-

” Cfr. in P. Milza, Mussolini, op. cit., p. 198.
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traddizione» per un’intera generazione di socialisti europei, è oppor­
tuno presentarne, per chi fosse interessato a conoscerla, almeno l’inte­
ra parte centrale del suo fondo di apertura54:

[...]. Invitato due mesi fa da Maria Rygier e da Oberdan Gigli a sottoscri­
vere il manifesto lanciato da una quarantina di anarchici al [P|opolo d’Italia,
rifiutai la mia adesione perché le idee ivi esposte non erano le mie e d’altra
parte non era quella l’ora delle polemiche. Mi sono ancora rifiutato di colla­
borare con gruppi di altri compagni per la compilazione di numeri unici.

Però tacere più oltre il pensier mio sulla guerra, mi è sembrato non deco­
roso per il mio carattere, quando dagli intimi si sapeva la mia vivissima sim­
patia per quei de\V «Internazionale» di Parma, che primi in Italia hanno
innalzato la bandiera deH’antineutralità.

La principale ragione che mi ha tratto dall’ignoto della moltitudine che
presso a poco la pensa come me, è questa: io so che i nostri compagni giudi­
cheranno severamente il nostro atteggiamento odierno - molti di loro anzi
non hanno esitato fin da ora a gettarci sul viso una parola di fuoco: traditori.

Quando si giunge a questi punti è doveroso e onesto dire delle parole
definitive e chiare, perché il severo giudizio sia pronunciato su elementi pre­
cisi: essere giudicali nel modo più acre, ma per quel che si è veramente pen­
sato e scritto.

Se io volessi in questo giornale polemizzare potrei mettermi sotto le vaste
ali di coloro che sono le aquile del pensiero rivoluzionario intemazionale, e
sotto la loro ombra difendermi, ma io non voglio far questo perché rispetto il
pensiero di quelli che sono rimasti sull’altra riva custodi vigili e decisi del
patrimonio ideale.

Io ritengo che la diversità dell’atteggiamento assunto da una parte di
anarchici non sia derivata da altro che da una diversità spirituale.

Troppe volte noi abbiamo predicato la rivoluzione sociale internazionale,
se la guerra europea fosse scoppiata, perché oggi quelle folle medesime non
vedano il dissidio stridente e inconciliabile tra le parole di ieri e i fatti di
Oggi-

Questi sono noti troppo perché io li riassuma, qui, su questo foglio. Chi
primo doveva insorgere contro il militarismo dall’elmo chiodato - i ribelli
della Germania - sono stati i primi a genuflettersi passivi alla sua brama
conquistatrice, e il Belgio nel giro di qualche giorno si è trovato con una bar­
riera di acciaio e di fuoco alle proprie frontiere. Ha detto no con la voce e col
sangue, col petto dei suoi uomini, col ventre delle sue donne, con la carne dei
propri figli. La bandiera della rivoluzione sociale che molte volte ha svento­
lato sulle vie di Bruxelles è stata umiliata dalla prepotenza codarda dei solda­
ti del Kaiser, i liberi compagni oggi vinti sotto la paura del bastone tedesco 

“Cfr., in “Versilia”, A. IV, n. 52, 5. XII. 1914, p. 1.
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debbono costruire trincee e fossati di difesa che sono come tanti pugnali
piantati nel petto della loro madre.

Qualcuno ammonisce: dovevano lasciarli passare ! Chi proferisce queste
parole ? Coloro che in questa tempesta di fuoco vogliono salvare l’ideale !
Chi sono ?

Ecco le domande che mi sono entrate come spine nell’anima.
Io comprendo anche la resistenza passiva: chiuderci nelle cantine più

profonde e uscire alla luce del sole quando la foresta delle spade - come la
foresta di Birman - avesse raggiunto altri confini - e allora gridare al suo
dorso, noi siamo immuni di peccato, domani possiamo riaprire i testi sacri
del nostro vangelo sicuri che nessuna voce ci griderà in eterno “traditori”...
Anche questo, io comprendo perché sono uomo di fede e credo che questa
possa far camminare i monti e prosciugare i mari. Ma uomini di fede salda,
come il granito, miti, apostoli, santi, io vorrei, il delirio della fede che è
bello, che è sublime.

Aimè ! Chi vuole salvare l’ideale? Sono quelli che, nei paesi neutrali,
mandano alle cucine economiche i disoccupati, che vanno al «Corriere della
Sera» a prendere l’obolo borghese per lenire la fame: sono quelli degli acco­
modamenti giolittiani. Vi sono, sì, è vero, anche delle coscienze integre e
degli uomini che non vogliono vedere, per non dire come quel filosofo,
«fossi io morto il giorno che ho veduto».

Nei paesi neutrali ho osservato più sopra (e questa parola ha tanta impor­
tanza) che nella loro ostinata negazione i nostri amici non ci hanno detto
quello che essi faranno il giorno in cui la loro patria dichiarasse eventual­
mente la guerra. Non lo hanno detto perché è difficile parlare. I rivoluzionari
delle patrie che combattono lo hanno detto prendendo le armi, tutti.

Domani che cosa faranno i nostri neutralisti ? Saranno essi con l'Austria
e colla Germania contro il Belgio che più non esiste e contro la Francia ? - o
rimarranno neutrali anche quando il barbaro incendierà le nostre città ?

Essi rispondono: «Faremo la rivoluzione».
- E sia! - Vi dimostreremo allora come sanno morire i traditori.

Si aprì dunque un dibattito sul «Versilia» e i commenti di coloro
che scrissero sulle ragioni addotte da Viani per spiegare la propria
scelta, non furono affatto univoche né vi trovereste argomenti diversi
da quelli che accendevano allora le discussioni in Italia. Non si fece
attendere naturalmente la risposta, che qui più interessa, degli anar­
chici della Versilia amici di Viani. Eccone una sintesi55:

55 Cfr., Vittorio lacopi - Giuseppe Palla, Gli anarchici rispondono a Lorenzo Viani,
“Versilia”, A. V, n. 1, Seravezza, 12. XII. 1914, p. 1.
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[.../. Saremo brevi. Siamo contrari ad ogni guerra che non sia quella che
dovrà liberare il proletariato da ogni oppressione sia dinastica che capitali­
stica, perciò siamo contro questa guerra che non è che l’espressione botte­
gaia delle varie borghesie internazionali.

Il Viani e tutti indistintamente i sovversivi guerrafondai (passi la paro­
la) vogliono provarci che la vittoria dell’uno piuttosto che dell’altro porterà
vantaggi alla nostra causa. Noi non ci crediamo, come non crediamo alla
necessità del povero di difendere la casa del ricco. [...].

Non sono poi gli «aforismi» di Viani che ci persuadono del nostro
torto, e non possiamo trovar logico che un anarchico, uno che ama la libertà
“anche quella del beduino”, voglia persuadere il Governo a toglierla a qual­
cuno, cioè a forzar della gente a farsi spellare per una causa che non è sua.
E se non vuole portar il Governo ad uscire dalla neutralità, chi è che deve
muoversi ? Il popolo, forse ? Ebbene dia l’esempio. Il Governo d’Italia
difensore ed apportatore di civiltà come in Libia ? Che coraggio !

Viani dice che l’anarchismo è ideale di eccessività; ammesso; ma chi è
il moderatore ? Noi no, che non siamo né pacifisti né tolstoiani. Secondo il
suo punto di vista è compreso nella cerchia degli eccessi da ammirarsi
anche il teppista che aspetta alla cantonata. Se così è si accomodi.

Ed in effetti, più della nebulosa dei riferimenti testuali e delle cita­
zioni di varie personalità dell’anarchismo internazionale, assemblate
da Viani nelle altre pagine del “Versilia”, che in ogni caso documenta­
no l’orientamento delle sue letture e degli autori anarchici da lui prefe­
riti56, interessa di più, per capire sul momento il sentimento dell’io di

56 Cfr. ivi, pp. 2-3. Oltre al pensiero di Bakunin, a cui riserva lo scritto principale, via
via citerà Charles Albert, Errico Malatesta, Kropotkine, Sofia Perovskaia e il
Nichilismo, oltre a scrittori come Mirbeau (il suo Calvario), Anfiteatroff,
Dostoevskij, Turgcnev, e riferisce inoltre i commenti espressi sulla guerra da giorna­
listi “rivoluzionari” come Roberto Marvasi, Manuel Ribeiro, Leo Janhaux e ancora
Pietro Kropotkine.

Viani, la breve collana di suoi personali Aforismi, inseriti a completa­
mento di una delle pagine, e di cui qui mi limito a riportarne tre, dai
quali si potrà ricavare sia l’istintivo e innato suo amore e desiderio per
la libertà di tutti gli uomini e d’ogni razza, anche in senso pànico e
religioso; sia al contrario l’influenza culturale subita da cattivi maestri,
e vien fatto di pensare subito, tanto al nihilismo russo del criminale
Necàev, che non a caso fu preso sul serio perfino da Bakunin (che in
tal modo si rovinò nella considerazione di Marx), quanto all’ateismo
triviale e virulento del Mussolini giovane e maestro avventizio:
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- Amo la libertà assoluta; perciò esalto il beduino che difende la sua
tenda e le sue pecore e si oppone ad esser trasportato in un hotel della civile
Europa a fare il ruffiano.

- L'anarchismo è un ideale di eccessività: guai a chi è l'anima del mode­
ratore !.

- Molti, moltissimi vigliacchi hanno versato lacrime sulle rovine delle
cattedrali di Lovanio e di Reims. lo non ho pianto. L'unico dispiacere che
non siano state distrutte coscientemente.

Nel febbraio del 15, Vinterventismo di Viani ebbe una consacrazio­
ne ufficiale con la Conferenza di Cesare Battisti al Politeama di
Viareggio durante la quale si verificò un vero tumulto fra le due fazio­
ni in conflitto, e nel quale restò seriamente coinvolto lo stesso Viani57 *.

51 Cfr., Conferenza al Politeama, ne “La Gazzetta della Riviera”, A. II, n. 6,
Viareggio, 7. Il, 1915, p. 2. Ma si veda anche ne l’articolo dello stesso Lorenzo
Viani, Prodezze neutraliste viareggine, ne “L'Intemazionale”, Panna. 16. II. 1915.
M Cfr., Le cose notate, ne “La Gazzetta della Riviera”, A. II, n. 6, Viareggio, 7. II.
1915, p. 1: - “[...] Avevamo una Madonna della seggiola del Sanzio; adesso abbiamo
l’Uomo della seggiola nella persona di Lorenzo Viani. Il quale, maestro nel disegno
col legno, ha disegnato al Politeama una furibonda xilografia aerea. Da ora in poi si
firmerà AS-SEDIATO. [...]”.

Dopo che l’on. Battisti aveva cominciato la sua conferenza salutato da
molti applausi, si verificarono le prime interruzioni dei numerosi
socialisti neutralisti accorsi al Politeama richiamati da tutte le Sezioni
della Versilia. Ne nacque una prima reazione che generò un po’ di
parapiglia. Ma quando questa sembrò cessare e Battisti tentò di
riprendere il discorso, facendo appello alla “ospitale gentilezza tosca­
na", il cronista de “La Gazzetta della Riviera” poteva annotare:

Fiato sprecato ! Le interruzioni hanno ripreso più virulente che mai. La
reazione alla volgare e teppistica scena è scattata nuovamente. Alcune seg­
giole sono volate. / Questo è stato il principio della fine ! In un attimo la
vasta platea si è tramutata in un vero e proprio campo di battaglia; tutte,
dico tutte le seggiole e le poltrone della platea sono state afferrate e scaglia­
te dall 'uno all 'altro dei contendenti.

E probabile che travolto nella mischia, a cui Viani fu costretto a
partecipare, egli stesso sia rimasto contuso sotto tale lancio di seggio­
le. L’episodio non poteva infatti sfuggire all’ironia della stessa
Gazzetta53.
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Viani aveva preso dunque la sua strada che lo avrebbe gradual­
mente divaricato sempre più da amici come Salvatori e Pea benché
loro lo avessero capito, sostenuto a protetto durante i suoi inizi e alle
prime contrastate esposizioni d’arte. Ma adesso si rifugiava nell’affet­
to della sua Giulia Giorgetti che tra poco avrebbe sposato. È forse per
questa circostanza che la sua partecipazione non viene notata nelle
cronache viareggine durante il tumulto popolare per il pane e contro
la disoccupazione, quando, dopo il comizio in cui parlarono Salvatori
per i socialisti, e Meschi per gli anarchici, la folla del «proletariato»
viareggino “guidato da bandiere rosse portate da donne”, invase e
poi “fracassò tutti i vetri del Municipio tentandone di sfondare le
porte. Reclamò il lavoro ai disoccupati e per la diminuzione del prez­
zo del pane”59.

59 Cfr., Cronaca dì Viareggio”, in “Versilia”, A. V, n. 12, Seravezza, 27. IL 1915, p. 4.
w Cfr., L'Addio di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi alla salma di un amico pubblici­
sta, in “Libeccio”, A. XII, n. 549, Viareggio, 28. III. 1915, p. 2.
61 Cfr., Il Grande successo di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi a Genova, in
“Versilia”, A. V, n. 24, Seravezza, 22. V. 1915, p. 3.

I suoi rapporti, in ogni caso, malgrado le divergenze politiche, con
Salvatori e con altri amici «apuani» non si erano affatto allentati,
tanto è vero che ritroviamo in marzo Viani, con Salvatori, Mario
Bachini e Giorgio Brissimizakis accompagnare Roccatagliata
Ceccardi per l’estremo saluto al passaggio dalla Stazione di Lucca
della salma del giornalista ligure Anton Luigi Podestà60.

Ma arrivati in ogni caso al 20 maggio 1915, Viani non poteva che
precipitarsi a Genova, assieme a Giuseppe Ungaretti, per l’inaugura­
zione del Monumento ai Mille col gran discorso di D’Annunzio dallo
scoglio di Quarto. Non solo, ma era anche per assistere il tremebondo
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi che avrebbe dovuto pronunciare in
Palazzo S. Giorgio l’orazione ufficiale di presentazione di D’Annunzio
ai Genovesi, che dovevano accorrervi, quei due61 *.

Qualche mese dopo l’entrata in guerra dell’Italia pure Viani farà
domanda per essere richiamato alle armi da «volontario», ma è male
accolta, per diffidenza, dati i suoi trascorsi, tanto che, come per
Mussolini, che egualmente si era presentato come «volontario», finirà
per ricevere la «cartolina precetto» e solo il 21 luglio 1916 e conte­
stualmente verrà segnalato “per la dovuta vigilanza” dalla Prefettura 
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di Lucca a quella di Genova e al comando del reggimento di artiglie­
ria da fortezza62.

w Cfr., Archivio Centrale dello Stato, serie P. S. - C. P. C. (n° 5397) - (VIANI,
Lorenzo): “Lucca 1916. 22. VII - 1784 - Chiamato alle armi è stato assegnato al 1°
Regg.to Artiglieria da Fortezza con sede a Genova - Segnalato, per la dovuta vigilan­
za al Comando di detto Regg.to, ed al Prefetto di detta Città trasmettendo loro copia
della scheda biografica di lui”.
w Cfr., Esposizione Permanente - d’Arte, ne “L’Eco Versiliese”, n. 22, Viareggio, 6.
VI, 1915, p. 1.
w Cfr., “La Gazzetta della Riviera”, A. II, n. 36, Viareggio. 19. IX. 1915, p. 1.
65 Cfr., Esposizione d’Arte al Margherita, in “Libeccio”, A. XIII. n. 571, Viareggio, 9.
X. 1915, p. 2.
“ Si veda: Leonardo Bistolfi, [sua Prefazione]: Catalogo illustrato dell’Esposizione
Personale delle opere del pittore Loreno Viani, organizzata dalla Direzione del
Palazzo delle Aste di Milano per l’incremento artistico, 30 ottobre - 7 novembre,
Milano 1915.

Ma per il rimanente dell’anno 1915 Viani è del tutto impegnato nel
lavoro di pittura e d’incisione su legno. Anche lui darà suoi lavori
a\V Esposizione Permanente d’Arte promossa e organizzata dall’avv.
Luigi Salvatori al R. Casino di Viareggio, che riuniva opere d’arte di
artisti presenti in Versilia da porre in vendita a beneficio per il
Soccorso alle Famiglie dei soldati richiamati e volontari63.

È ancora a Viareggio in settembre: partecipa ad una serata «mon­
dana» al Nettuno, forse con la Giulia Giorgetti, presente Giacomo
Puccini, per il “Grande concerto di Salomea Kruceniski” di benefi-
cienza pro-famiglie dei richiamati, promosso dal Comitato di
Protezione Civile: e si troverà così in compagnia degli amici
Salvatori, Bachini, Vico Fiaschi, Tabarracci e del musicologo
Scardaoni64. E mentre in ottobre esporrà al “Margherita” in una mostra
assieme a Moses Levy65, già doveva lavorare alacremente alla prepa­
razione della grande Esposizione Personale a Milano, al Palazzo delle
Aste, presentato in catalogo da Leonardo Bistolfi66 *.

Un anno dunque felice per lui, malgrado la Guerra, questo 1915, in
cui consegue altri due successi di prestigio: prima col discorso tenuto
a Camaiore sulla propria Pittura il 19 novembre da Ceccardo
Roccatagliata Ceccardi, che fu poi stampato in un numero unico, noto
col titolo “Il pittore della plebe italica”, e ristampato nel 1922 e dopo;
e quindi con il lungo e appassionato intervento inaugurale di Luigi 
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Salvatori per la sua Esposizione personale, dopo quella di Milano,
riorganizzata a Viareggio allo Stabilimento Nettuno e apertasi il 19
dicembre 191567.

61 Cfr., Luigi Salvatori, Discorso inaugurale della mostra di L. Viani pronunciato a
Viareggio il 19 c. ni. dall’avv. Luigi Salvatori, in “Libeccio”, A. XII, n. 582,
Viareggio, 25. XII. 1915, pp. 1-2.
“ Cfr., Un nuovo lavoro di Lorenzo Viani, in “Libeccio”, A. XIII, n. 603, Viareggio,
20. V. 1916, p. 2; e quindi: “<// Martirio> - Sotto questo titolo il pittore Lorenzo
Viani ha licenziato alla stampa un fascicolo di dodici grandi xilografie", in “Versilia
-settimanale socialista”, A. 1, n. 1, Seravezza, 29. VII. 1916, p. 2.
69 Cfr., L. Viani, Per Umberto Boccioni, in “Versilia” - A. I., n. 5, Seravezza, 26.
Vili. 1916, p. [1], [Dal Forte di S. Benigno, Genova]. Questo testo, recuperato da
Nicoletta Mainardi, è stato pubblicato in “Letteratura & Arte”, Pisa-Roma, 2, 2004
(cfr. in M. Ciccuto, Scritti d'arte di Lorenzo Viani. Un recupero e due nuovi ingressi,
ivi, pp. 121-24).
70 Cfr., Lorenzo Viani, in “Libeccio”, A. XIII, n. 627, Viareggio, 4. XI. 1916, p. 1.
71 Cfr., Lorenzo Viani alla Fronte, in “Libeccio”, A. XIX, n. 656, Viareggio, 26. V.
1917, p.l.

V

Richiamato alle armi, prima di raggiungere nel 1916 il
Reggimento di artiglieria a cui era stato assegnato al Forte di S.
Benigno a Genova, Viani portò a termine e pose in vendita la stampa
di un suo nuovo «album» - «Il Martirio» - una raccolta di XII xilogra­
fie68. Fece anche a tempo a far pubblicare dal «Versilia», un suo
importante scritto in omaggio ad Umberto Boccioni, ma datato dal
Forte di S. Benigno69. Non doveva tuttavia trovarsi nelle condizioni di
un qualsiasi «marmittone» segregato nel Forte, se Leonardo Bistolfi
scrivendo da Torino al pittore-soldato, poteva congratularsi e augurar­
gli il successo per la sua Esposizione personale al Palazzo della Borsa
di Genova70 71.

Viani ed il suo Reggimento saranno comunque trasferiti al fronte
ancor prima della primavera del 1917, se il "valoroso pittore viareggi­
no che fu uno dei primi e più ardenti interventisti, ed ora è soldato di
artiglieria alla fronte” riesce a far pervenire al “Libeccio” di
Viareggio, alla fine di maggio, "una cartolina che ci piace riportare,
perché è un documento dello spirito meraviglioso che anima i nostri
soldati della prima linea”1'*.
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Ti scrìvo dì su un monte - dice il Viani - da una selva di faggi, di contro
il nemico. Da questi romitaggi, tra il rombo dei cannoni, il pensiero vola ai
cari amici a cui ci legano memorie di affetti. Poterti narrare come siamo
pervenuti su questa groppa totalmente scoperta al nemico sarebbe un capi­
tolo di esempio per i catoni cittadini. Come è grande il sacrificio dei soldati
d’Italia e quanta serenità lo rischiara ! Fiducia, fiducia, fiducia !

Presto prestissimo le accidentate vie dell’Austria si apriranno al passo
degli Italiani.

Che è un testo, confrontato con le vere, crude e dunque straordina­
rie sue lettere dal vivo tracciate nell’oscurità della trincea al fronte e
indirizzate al Pea che può capirlo, in un linguaggio da futurista alla
«Lacerba», che basta a farci intendere come la costruzione del suo
personaggio in pubblico da parte di Viani stesso fosse già iniziata72.

72 Se ne può già avere un’impressione esaustiva in: L. Viani, Scrivo con furia / Sette
lettere inedite ad Enrico Pea e Giovanni Rapini, iquadernidiviacolvento, testi inediti
e rari del Novecento, 4, Pistoia 1992, pp. 30 figg. b. n.. Ma si dovrà necessariamente
e utilmente consultare il volume postumo: L. Viani, // Romito di Aquilea - Pagine
autobiografiche stralciate da «I diari di guerra» Lorenzo Viani a cura di Amelio
Vivaldi. Prefazione di Giulia Giorgetti Viani moglie dell’Artista, Editore Zappa.
Sarzana, (cm. 34,5 x 21,5.), s.d. [1962 ?], pp. 93, figg. b. n..
7J Cfr.. (L. Viani], Risurrezione, in “Libeccio”, A. XIV, n. 593 [s/c], Viareggio, 27. X.
1917, pp. 1-2.

Molto significativa al riguardo, e torna a merito suo che pure dal fron­
te s’interessa della sua Viareggio, è il biglietto spedito all’amico
Eugenio Barsanti e che avrà voluto fosse pubblicato sul «Libeccio»,
dopo l’incendio scoppiato nella notte fra il 17 ed il 18 ottobre 1917
che incenerì il Nereo e gran parte della Passeggiata di Viareggio7’:

Mio caro Barsanti,
Ho letto l’incendio del nostro Viareggio, ma siccome bisognerà riedifica­

re ecco una ottima occasione per lasciar libera la vista del nostro bel mare
con una sapiente disposizione dei nuovi edifici. Trarre bene dal male, senza
rammarico, con fede e tenacia. Lorenzo Viani.

Ed ecco finalmente per il pittore-soldato la sua conoscenza diretta
di Mussolini. Rientrato infatti dal fronte a Milano nell’aprile del 1918 
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in occasione della sua Mostra «Impressioni di guerra»14 al Palazzo del

74 Cfr., Gian Capo. Arte e Guerra: Lorenzo Viani soldato-pittore, ne “Il Popolo
d’Italia”, 6. IV. 1918, p. 3. Gian Capo era lo pseudonimo del critico e redattore de “Il
Popolo d’Italia” Giovanni Capodi vacca (Milano, 1884-1934), un milanese che era
stato in Versilia nell’estate del 1914, e che promuoverà il trasferimento della “Mostra
del Cova” anche a Viareggio.
75 Cfr., E. Roteili, op. cit, pp. 154-155.
76 Ivi.
77 Cfr., "Per il Monumento ai Caduti', in “Libeccio”, A. XVI, n. 644, Viareggio, 2. II.
1919, p. 3: il Sindaco Edoardo Tornei e la Giunta confermano e annunciano la deci­
sione assunta 1’ 11 novembre 1918 di voler erigere un monumento ai Caduti in piazza
Garibaldi e fanno appello per una pubblica sottoscrizione. La filiale di Viareggio
della Cassa di Risparmio di Lucca aveva tuttavia già stanziato un contributo di £. 100
"al Comitato per un Monumento ai Caduti per la Patria da erigersi nel Cimitero
della Misericordia".
n Cfr., "Elenco somme offerte prò-Monumento", in “Libeccio”, A. XVI, n. 650,
Viareggio, 16. III. 1919, p. 3.

Cova, in cui esponeva circa 200 disegni del Carso di “soldati e pri­
gionieri, specie austriaci” nonché “cimiteri, disegnati a carbonella,
carbone, tintura di jodio, china, fondi di caffè, su ogni genere di
carta, quadrettata e persino grigia di munizioni”15, ebbe il suo primo
vero «incontro», che per lui significherà molto, con Benito Mussolini,
già allora dai fedelissimi chiamato il duce e quasi sempre chiuso nel
«Covo» di via Paolo Cannobio alla Direzione de «Il Popolo Italiano»
di Milano. La Mostra fu infatti visitata da Mussolini in persona, del
quale sul “Popolo d’Italia” apparve anche una sua dichiarazione:
“Sento e vedo la guerra nei disegni di Viani”16.

La Guerra finiva, e quando anche Viani rientrò vincitore a
Viareggio, potè vedere e leggere il gran Manifesto del Municipio, sot­
toscritto con l’apposito Comitato della locale Associazione
Combattenti in data 22. XI. 1918, fatto affiggere sui muri, nel quale si
annunciava la comune volontà di erigere un Monumento ai Caduti, e
per le cui spese si lanciava intanto un appello alla cittadinanza per una
pubblica sottoscrizione74 75 76 77. La fantasia di Lorenzo certamente non restò
indifferente, e fin da allora avrà pensato a come non restare estraneo,
lui artista combattente, di fronte a quel progetto e nella sua città. E
che la cosa sarebbe andata avanti di certo dovette crederlo quando dal
marzo del 1919 cominciarono ad apparire sulle cronache dei giornali i
primi elenchi delle somme sottoscritte al Comitato78.
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Finalmente arrivò il definitivo congedo, e cessò d’essere soldato
dal 1° gennaio 191979. Poteva dunque anche pensare a sposarsi, con la

79 Cfr., E. Roteili, op. cit., pp. 154-155.
w Viani sposò a Viareggio Giulia Giorgetti il 2 marzo 1919.
M [Ceccardo Roccatagliata Ceccardi]. Per il Pittore Lorenzo Viani, in “Libeccio”, A.
XVI, n. 650, Viareggio, 16. III. 1919, p. 1.
42 Alle due figlie, nate nel biennio 1920 - 21, Viani impose nomi dannunziani: Ornella
(1920-1995) e Mila (1921-1974).

sua Giulia che attendeva da anni80. Ed anche questo evento fu presen­
tato al pubblico nel modo più lusinghiero, con una affettuosa nota di
Ceccardo Roccatagliata Ceccardi sul Lavoro di Genova, nota che
subito il periodico viareggino Libeccio riportò interamente, in quanto
“dedicata al nostro buon «Lorenzo» e alle sue nozze, nota dovuta,
non c’è dubbio, al di lui grande amico e nostro, Ceccardo poeta”, e
che qui ridiamo solo dei brani essenziali81:

A Viareggio, giorni sono, la gentile signorina profa Giulia Giorgetti
dava la mano di sposa, al nostro buon amico, il forte pittore di Apua,
Lorenzo Viani, valido artigliere alfin di ritorno dalle conquistate Alpi
d'Italia.

Ma i nostri due giovani si sono scambiata a questi primi lucidi soli di
primavera che colla pace ritorna, soltanto la fede di sposi, perché già da
anni se ne avevano già promesso l’affetto [...].

Pur anche un poeta del tempo nostro, un apuano questo, or è qualche
anno, donando un proprio libro di versi al buon amico Lorenzo per quella
sua dolce fanciulla, volle mettervi come a dedica una gentil frase di augurio,
Catena, che in italiano risuona così: “E sempre con maggior dolcezza, sem­
pre con maggior fede”. Ed oggi Paugurio del Poeta di lor gente si è compiu­
to ed essi hanno alfin raggiunto il tremolo filo d’oro della Felicità. “Ognor
lo stringano dessi col cuore di un tempo e di adesso — chè per camtnin della
vita non sfugga lor[o] mai più !».

Mentre trascorreva la luna di miele in Montecatini Terme, dove
finì per stabilirvisi fino al 1923, - con un intermezzo a Giustagnana di
Seravezza fra l’estate 1920 e 1’ ottobre 1921 - poiché in Montecatini
la moglie risiedeva essendo maestra elementare in quella sede82,
l’impegno di Viani dopo il ritorno dal fronte si era già esteso da
tempo alla scrittura e varie sue note ed articoli erano apparsi e appari­
vano su fogli e periodici che teneva a tiro, specie quelli diretti da 



157

amici83. Viani non restava con le mani in mano in Valdinievole e sof­

w Così come il suo «omaggio» a Boccioni in precedenza ricordato, merita ora segna­
lare il «recupero» anche del suo scritto d’arte per Antony De [da “Viareggio
Estiva. Rivista Balneare Moderna”. I, n. 4, 28. VII. 1917, pp. 2-3): cfr. in Marcello
Ciccuto. Scritti d'Arte di Lorenzo Viani. Un recupero e due nuovi ingressi, in
“Letteratura & Arte. Rivista annuale”, 2 - 2004, Pisa-Roma 2005. pp. 121-127.
w La testata del foglio recava questo sottotitolo: Non si fanno abbonamenti - La ex­
tenuta arciducale deve essere la nostra Villa Borghese. Tre esemplari di questo setti­
manale sono conservali presso la Bibl. Statale di Lucca. Il Gerente resp, era G. P.
Francesconi e si stampava a Pietrasanta, Ital. Tipogr. Rocco Bacci, al costo di cent.
10 la copia.
Viani ha di certo cooperato con la redazione, non solo per l’articolo da lui firmato, e
qui discusso. Edificare o tritolare, nel n. 3 del 27. IV. 1919, ma anche per certi viru­
lenti attacchi o invettive anonime che possono essergli attribuite. Lo stesso può dirsi
per alcune popolaresche xilografie volutamente rozze e/o disegni sbrigativamente
futuristici. In ogni caso, la prova che la sua collaborazione al foglio non fu affatto
casuale la fornisce questo messaggio a lui indirizzato da parte della Redazione, nella
rubrica La nostra posta (n. 2 del 20. IV. 1919): “Lorenzo V. - Montecatini / Grazie
del tuo articolo. Godi tranquillamente la luna di miele - Saluti a te e alla gentile
Signora".
15 Uno del Bug. “Vecchia Viareggio", ne “La Difesa di Viareggio”, A. I, n. 2,
Viareggio, 20. IV. 1919, p. 2.

frendo la nostalgia per il mare di Viareggio continuava a seguirne la
situazione politico-amministrativa. E questo il momento, dopo una
prima prudente fase in cui è restato affascinato soprattutto da
Boccioni, in cui Viani sembra risentire certe pulsioni futuriste del tipo
Marinetti-distruttore, poiché lo troviamo coinvolto come collaborato­
re, seppure occasionale, della rivistina giovanile, mezzo futurista e
mezzo anarco-nihilista, “La Difesa di Viareggio”, che propugnava con
vivacità provinciale il rinnovamento del paese, ma che, uscita in apri­
le, cessò subito col n. 4 del maggio 1919, anche perché, forse, il suo
carattere insolente e aggressivo doveva avergli attirato serie
minacce84.

Credo gli si debba attribuire, anche per il riferimento aW “amico
Barsanti”, al quale aveva già inviato dal fronte, si è visto, dopo
l’incendio del Nereo a Viareggio, un messaggio su “come bisognerà
riedificare", la dichiarazione di Uno del BUG, “Vecchia Viareggio”*5:

Noi siamo per Viareggio Nuova.
Nuova anche la parte costruita di recente.
Nuova alle fondamenta da Est a Ovest, da Nord a Sud.
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Nuova anche nella quadruplice popolazione: aborigena, immigrata, sta­
bile e periodica. Siamo per una Viareggio che esiste solo nell 'amore patolo­
gico che ci ha fatalmente appiccicati a questo brano maledetto di costa tirre­
na.

Tuttavia non possiamo nasconderci resistenza della Viareggio Vecchia,
tanto cara all'amico Barsanti. Del resto è la parte più estesa della città, e la
parte più nobile, più generosa, più viareggina.

Dobbiamo salvarla dagli insulti della miseria: difenderla dai vampiri che
le succhiano le vene già vuotate. [...].

Lo si vede anche qui tornare sul suo consueto registro: rinnovare e
rivoluzionare sì, sempre, ma anche difesa strenua della natura e delle
tradizioni di bellezza. E in posizione di difesa estrema, che qui gli
preme più del rinnovo, lo troviamo nell’altro scritto fulminante dello
stesso Uno del BUG, del quale basta il titolo per dirci che fautore non
può che esser lui, che scriveva dal suo «ritiro» in Valdinievole, e il
titolo è, La Pineta Arciducale36.

La dicotomia torna ancor più estesamente nell’articolo che qui
invece firma: Edificare o Tritolare, nel numero seguente della rivista.
Viareggio per lui ora si trovava a dover scegliere: “o città industriale
o commerciale", e pertanto concludeva87:

Nel primo caso, che è il più bello, bando inflessibile a tutti i covi di sfac­
cendati pseudo intellettuali alle colonie artistico rurali invernali, alle cele­
brità unite agli albergatori, impiantare fabbriche di concimi chimici negli
hotel e spiantare tutti i bagnetti. L'acqua del mare divenga sporca a furia di
spurghi di carbone e l'aria così densa di fumo che tutti gli avariati fisici ne

wCfr., Uno del Bug: «La Pineta Arciducale», ibidem, A. I, n. 3. 27. IV. 1919. Questo
testo in difesa e tutela della Pineta Arciducale e polemico verso l’Amministrazione
che tergiversava e non si batteva abbastanza per ottenere subito il non rinviabile pas­
saggio della Pineta in proprietà comunale, anche se non fosse di Viani, oltre che con­
diviso, da Viani sarà stato in ogni caso ispirato.
17 Cfr. L. Viani, Edificare o tritolare, ibidem, A. I, n. 3, 27. IV. 1919. Questo impor­
tante scritto di Lorenzo Viani è integralmente pubblicato, con lo stesso titolo, in L.
Viani, Scritti e Pensieri sull’arte, a cura di M. Ciccuto, op. cit, 1997, pp. 69-70.
Giustamente Ciccuto commentando questo testo, lo dice “usualmente travisato", poi­
ché il significato, anche in senso estetico, di questo documento vianesco, doveva pre­
cisarsi se reinserito e riletto nel complesso degli scritti d’arte di Viani, e meglio anco­
ra se restituito nel contesto complessivo, diciamolo pure «anarco-futurista», rappre­
sentato da questi pochi numeri ancora conservati de “La Difesa di Viareggio”. 
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rimangano intossicati, che per un secolo almeno nessun bagnante si presenti
a Viareggio.

O nell*altro  tritolamento simultaneo della stazione del Tram e del
Cantiere Ansaldo, stendere un grande ponte levatoio sul fosso nella direzio­
ne del Viale Carducci; questo indirizzarlo dritto come una spada sulla pine­
ta dei Borboni con la inflessibilità feroce di Alessandro III. di Russia e svel-
gere tutto ciò che si oppone allo sviluppo di questo segno rettilineo; case,
cantieri, alberi, ville, far violentemente un viale senza precedenti.

Espropriazione assoluta e senza discussioni dei piccoli agglomerati di
bagni, concludendoli in grandi stabilimenti festosi.

Una di queste due decisioni, presa con pugno saldo e tenace può liberare
Viareggio dal pericolo di essere nell*inverno  ritrovo di mezzi intellettuali
odiosi e nell'estate un carnaio città industriale o commerciale osceno che
abbrustolisce sul mare. Lorenzo Viani.

Questo anelito vianesco per una chiara anche se non dichiarata sua
preferenza per la soluzione di doversi «tritolare» Viareggio, e tanto
più perché utopica, riaffiorava forse dal ricordo del periodo futurista
del primo Manifesto, quando F. T. Marinetti in un suo Discorso letto il
27. IV. 1910 auspicava e inneggiava alla distruzione di Venezia, che
del resto per fortuna a suo avviso sarebbe stata inevitabile a causa
delle acque che avrebbero finito per far rovinare le sue fondamenta88.

Viani doveva risentire certamente nel ’19 della fascinazione delle
provocazioni anti-passatiste del Marinetti, ma la sua cultura conteneva
e moderava gli influssi che sentiva di subire dal futurismo. E certa­
mente l’estremismo anche politico di Marinetti avevano riattivato il
suo interesse sul terreno della «rivolta», concetto sul quale discettava
anche il suo amico «filosofo» Brissimizakis89. E tanto più che
Marinetti adesso si era messo particolarmente in vista, sansepolcrista
anche più acceso di Mussolini al «Covo», fondando insieme a Mario
Carli e a Ferruccio Vecchi \*Associazione  Nazionale con sede a Milano
che, dicevano, già allora aveva diecimila aderenti in gran parte ex-ardi­
ti, e attraverso V Associazione per il momento raccoglievano i fondi per
il loro settimanale “L’Ardito”, diretto dal Carli e dal Vecchi.

“ Cfr., Marinetti, Boccioni, Carrà, Russoio, Contro Venezia passatista [27. IV. 1910],
in Martinetti e il futurismo, a cura di L. De Maria, Mondatori, Milano 1973, pp. 26-
30.
w Cfr., Giorgio Brissimizakis, La rivolta, in “Versilia”, A. V, n. 25, Seravezza, 25. V.
1915, p. 1.
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Pur stando ritirato a Montecatini, Viani non poteva sentirsi del
tutto estraneo agli eventi milanesi, come V Adunata di Piazza 8.
Sepolcro del 23 marzo 1919, o come la ''battaglia di Via dei
Mercanti”, che fu la prima manifestazione di violenza fascista tollera­
ta dalle autorità dello Stato, sferrata contro i sindacalisti della C. G. L
ed i socialisti che avevano proclamato lo sciopero generale.
Capeggiati da Marinetti e Vecchi, una ventina di ufficiali di comple­
mento riunitisi in Galleria si diressero alla sede dell’4‘Avanti !”, e rac­

w Per il contributo di Martinetti e del gruppo futurista alla nascita dei Fasci di
Combattimento a Milano si veda in Pierre Milza, Mussolini, op. cil, pp. 262-268.

cogliendo via via per strada alcune centinaia di manifestanti, facendo
anche uso di pistole e granate nell’indifferenza-assenza della polizia,
sfondarono il cordone dei soldati, uccidendo al passaggio un giovane
coscritto, e con estrema violenza entrarono al giornale e spararono sui
tipografi fracassando le macchine e appiccando il fuoco all’edificio. Il
gruppo capeggiato da Marinetti & C., tornò poi al “Covo”, e
Mussolini, che era stato probabilmente lasciato all’oscuro dell’inizia­
tiva, si assunse la responsabilità dell’accaduto rovesciando la colpa
sui socialisti "che avrebbero sparato per primi”. E Vecchi e Marinetti
furono anche ricevuti dal generale Caviglia, Ministro della Guerra, il
quale disse loro che nessuna azione giudiziaria sarebbe stata avviata,
e che anzi, gli arditi, "avevano salvato la Nazione”™.

Viani non darà e forse non poteva dare alcun segno di adesione
all’insorgenza dei primi Fasci spontanei a Milano. Ma nemmeno
appariva ora il suo nome fra i numerosi sindacalisti socialisti e anar­
chici che venivano individuati e citati nelle cronache giornalistiche,
tutti impegnati nei "moti versiliesi” del 13 giugno 1919 durante le
manifestazioni contro il «caro-vivere», e non v’è traccia di Viani
nemmeno durante le giornate del 20-21 luglio dello "Sciopero in
Versilia” per le quali la stampa nazionale parlò dei "Soviet” che si
sarebbero costituiti in Versilia, a Viareggio Pietrasanta Seravezza e
Forte dei Marmi, manifestazioni e dimostrazioni a seguito delle quali
furono intentati i noti processi contro un gran numero di imputati
«proletari», nonché, ovviamente, a carico dei loro principali capi,
come Luigi Salvatori, sua moglie Carolina Annoni, Riccardo Sacconi,
Narciso Fontanini, Manlio Baccelli segretario della C. d. L. di 
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Viareggio e vecchio amico di Viani, oltre a Guido Magnani il «geren­
te» responsabile del «Versilia». Saranno tutti gravemente coinvolti e
processati, molti in stato di arresto, per la stessa tipologia di reati, e
incriminati dunque “per istigazione a commettere reati di violenza
privata, di violazione di domicilio di attentati alla libertà di commer­
cio ecc. ecc.”91.

91 Cfr., Dalla "Nazione" del 25 togliamo quanto segue: [...J, in “Libeccio”, A. XVI,
n. 668, Viareggio, 27. VII. 1919, p. 2. Ma anche: Lo Sciopero in Versilia, in “Versilia
-Settimanale Socialista”, A. II. n. 31, del 27. VII. 1919, p. 2, nonché altre cronache
nei quotidiani di quei giorni.
92 Cfr. Lorenzo Viani, La mia arte. [Dalla Valdinievole, il 30 maggio 919 J, in
“Ardita”, Rivista mensile del Giornale “Il Popolo d’Italia”, A. I, n. 7, Milano, 15. IX.
1919, pp. 72 segg.. Anche questo testo è raccolto e pubblicato in L. Viani, Scritti e
pensieri sull’arte, op. cit., 1997, pp. 71-74.

L’inconsueta tranquillità che ora, nei primi mesi dal matrimonio, si
presume favorisse una ritrovata serenità di spirito in Lorenzo, che il
30 maggio scriveva per “Ardita", la Rivista de “Il Popolo d’Italia”,
l’importante articolo La mia arte92, fu però turbata dalla improvvisa
notizia della morte di Ceccardo Roccatagliata Ceccardi 1’8 agosto
1919, che lo fece piombare in uno stato di dolorosa prostrazione.

Una fugace sua apparizione ci fu invece a Viareggio in veste anco­
ra di comiziante al fianco di Salvatori durante le giornate della ^rivo­
luzione viareggina" ossia delle cosiddette tre “giornate rosse" dei
giorni 2, 3, 4 maggio 1920. La «sommossa» che si prolungò per tre
giorni si accese d’improvviso a seguito dell’uccisione di un dirigente
sportivo di Viareggio da parte di un carabiniere che era accorso con
una diecina di altri, al termine della partita di ritorno, al campo di
foot-ball della Villa Rigutti, tra la squadra di Viareggio e la rivale di
Lucca, in un tentativo infelice di quelle forze dell’ordine di contenere
e separare la tifoseria viareggina, incattivita per certi errori arbitrali,
consumati, dicevano, a danno loro e a favore degli ospiti che, benché
scarsi, erano venuti comunque in trasferta da Lucca. Divulgatasi subi­
to la notizia secondo cui, dopo un breve alterco col dirigente sportivo,
il carabiniere, estratto il revolver, aveva esploso un colpo quasi a bru­
ciapelo sul povero viareggino uccidendolo, dalla folla degli appassio­
nati di calcio presenti a Villa Rigutti la voce, dell’infame comporta­
mento del carabiniere, si diffuse in un lampo per tutta la città, e la 
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popolazione inferocita, via via accrescendosi, insorgeva spontanea­
mente93.

” Troppo noto è il racconto con lo sviluppo drammatico della vicenda che provocò un
vero e proprio assedio di Viareggio da parte delle Forze Armate e l’intervento perfino
della Marina Militare, perché se ne debba qui insistere a parlarne ancora. Ma è certo
che elementi anarco-sindacalisti forse provenienti dalla C. d. L. di Carrara uniti con
quelli locali presenti e attivi in Viareggio soffiarono sul fuoco nell’intento di determi­
nare una sommossa rivoluzionaria che avrebbe potuto, secondo la ben nota strategia
anarchica della propaganda del fatto, determinare anche una rivolta generale nel
Paese.
w Cfr.. Leone Sbrana, La rivoluzione viareggina, 2 maggio 1920, ne “La Provincia di
Lucca’’, A. Vili, n. 4, ottobre-dicembre 1968, pp. 68-72. Questa notizia dello scrittore
viareggino Leone Sbrana è stata poi ripresa da E. Roteili, op. cit. p. 156: ‘77 socialista
L Salvatori, [...] tiene con lui un «accaldato comizio in piazza del mercato» durante
le tre giornate di Viareggio (2-4/5/1920)".
95 Cfr., F. Bogliari - S. Bucciarelli, Luigi Salvatori. Un dirigente del movimento ope­
raio della Versilia, Prefazione di Giorgio Candeloro, Istituto Gramsci - Sezione
Toscana, Viareggio 1981, pp. 284 (v. in partic., la p. 260).

Ebbene sembra certo che pure Viani fosse presente in quei giorni a
Viareggio poiché - lo ricorda uno storico locale - anche

l'anarchico individualista [sic] Lorenzo Viani tiene un accaldato comizio
in Piazza del Mercato. Pur differenziandosi, nei propositi e nell'oratoria, il
pittore dei derelitti, sta a stretto contatto con Salvatori, f...]94.

Ma questa circostanza risulta veridica perché è confermata anche
dal ricordo di un testimone degli avvenimenti, Sandrino Petri, che fu
sindaco comunista di Viareggio dopo la Liberazione, ed aveva vissuto
da giovane quelle «giornate»:

L’episodio che ricordo maggiormente della sua vita politica [di Luigi
Salvatori], è legato ai fatti di Viareggio del '20. Dopo che nel '19 tanta
gente era ritornata dalla guerra scontenta, vituperata, erano nati gruppi di
‘arditi del popolo’ e, con loro, c'erano molti ‘arruffa-cervelli’: gente colpita
dalla guerra, ma che polìticamente valeva poco. In questo clima, durante i
moti del ’20 ricordo un comizio improvvisato, sui tavolini di un caffè. Prima
aveva parlato Viani: violento, tribuno esagitato, novello Danton alla moda.
L'intervento di Salvatori fu invece un invito alla calma e alla
ragionevolezza95.
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D’altra parte, motivi per trovarsi a Viareggio verso la metà del
1920 certo li aveva, Viani, che nella lotta furiosa che si svolgeva nella
sua città deve essersi ancora riproiettato nella mischia ritrovando le
sue antiche pulsioni rivoluzionarie un po’ blanquiste, poiché avrà
dovuto alla fine definitivamente accordarsi con l’amico scultore
ravennate Domenico Rambelli per preparare il progetto, se davvero
volevano partecipare al Concorso per il Monumenti ai Caduti di
Viareggio, la cui Mostra dei Bozzetti si sarebbe inaugurata a Villa
Paolina nel settembre del 192196. Ed anche in previsione dell’esito del

96 Cfr., L’inaugurazione dell’esposizione dei bozzetti pel monumento ai Caduti”, ne
“Il Popolo”, A, I, n. 21, Viareggio, 22. IX. 1921, p. 3. Ma per questa Mostra, per le
complesse vicende dell*/Ver del Concorso e per l’intera vicenda del progetto Viani-
Rambelli e della erezione del loro Monumento ai Caduti di Viareggio in Piazza
Garibaldi, si veda in: -“Il Monumento ai Caduti per la Patria / Viareggio / Lorenzo
Viani e Domenico Rambelli, 3 Luglio 1927, Rassegna di documenti a cura di Paolo
Fornaciari, Prefazione del Prof. Umberto Sereni, Centro Documentario Storico,
Comune di Viareggio 1982, (pp. n. n.), cm. 22,5 x 24,5, con numerose illustraz. e
riproduz. di documenti in b. n..
97 Cfr. E. Roteili, op. cit., p. 156.
95 Cfr., F. T. Marinetti, 5 giorni in prigione, [per il suo interventismo} e poi: 16 set­
tembre 1914, in “Ardita”. Rivista mensile del Giornale “Il Popolo d’Italia”, a. I., n. 1,
15. III. 1919, pp. 18-19.
w Cfr., F. T. Martinetti, Taccuini, 1915-1921, a cura di A. Bretoni, Il Mulino,
Bologna 1987.

Concorso era bene far vedere, che lui c’era e si batteva come sempre
dalla parte del popolo viareggino. Ma restava in bilico e non voleva
compiere quel passo verso Mussolini, tanto più che De Ambris, che
per la sua apologia dell’interventismo, aveva nel 1919 condiviso le
idee del fascismo nascente, se n’era però distanziato dal novembre
1920 “per la mancata piena collaborazione di Benito Mussolini con
G. D’Annunzio a Fiume e l’emergente suo carattere di reazione di
classe”97. E d’altra parte anche il sansepolcrista Marinetti, del quale
Viani doveva conoscere gli interventi su “Ardita” nel 191998, al II0
Congresso di Milano dei Fasci di Combattimento [24-25. V. 1920],
non era stato d’accordo col discorso già filo-borghese del Duce, e
aveva mantenuto le sue diverse posizioni di principio, per l’instaura­
zione di un regime repubblicano e per lo “svaticanamento”
dell’Italia99.
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Viani per il momento si teneva estraneo al Fascio di Viareggio
costituitosi nello Studio, in via Garibaldi 80, dell’avv. Lino Reggiani
il 10 IV. 1921; e del resto le «diffidenze» che suscitava il suo passato
escludevano in radice la possibilità che potesse essere accolto un
«bolscevico» come lui. Se ne tiene dunque a distanza e attende. Ma
cosa ? Non sappiamo come abbia reagito di fronte all’assassinio per­
petrato da squadristi rimasti ignoti che spararono a tradimento non
visti da una finestra, contro i due calafati viareggini Neri e Paolini che
avevano sfidato un gruppo di fascisti a venire a battersi coi pugni in
Piazza [16. V. 1921]100; né sappiamo quale sia stata la sua reazione,
non solo alla notizia del Fatti di Sarzana, dove un giovane fascista
viareggino, Vezio Parducci, perse la vita101, ma soprattutto dopo,
osservando il primo oceanico funerale di popolo per il giovane «mar­
tire», che il Fascio del ras Carlo Scorza organizzò a Viareggio e che
già anticipava i rituali dei futuri “annuali” per i martiri del Regime.

Per ottenere un esito favorevole nel Concorso per il Monumento ai
Caduti sarebbe ora contato di più l’appoggio dei «nazionalisti» del
Comitato dei Combattenti, quale lui era, ma soprattutto occorreva fos­
sero prescelte persone giuste a comporre la Giuria. E qui si rivela
un’altra caratteristica anti-politica ed eccessiva di Viani che, quando
c’è da difendersi non usa né maniere civili né tantomeno cerca di otte­
nere lo scopo esercitando pressioni politiche per vie interne senza
voler apparire, come in genere fanno tutti. Di se stesso se ne occupa
da sé, e normalmente entra sull’avversario a gamba tesa. Nel caso
delle operazioni per la composizione della Giuria, che già erano
cominciate col piede sbagliato, ecco come reagisce102:

Carissimo Tonelli,
Ti sarò grato se vorrai pubblicare questa mia brevissima; risponde al

carattere del tuo giornale perché è in difesa della bellezza di Viareggio, e in

Cfr., Cronaca - Ricostruzione del fatto di Nieri e Paolini, in “Libeccio”, A. XVIII,
n. 1162. Viareggio, 22. V. 1921, p. 2.
’0’ Cfr., / Fatti di Sanano - Un fascista viareggino ucciso - Altri feriti, ne “Il Popolo
- Settimanale Politico”, A. I, n. 13, Viareggio, 28. VII. 1921, Ultime di cronaca, p. 3.
,tc Lorenzo Viani, Per il Monumento ai Caduti. (Ricevo e pubblico), in “Libeccio”, A.
XVIII. n. 1178, Viareggio. 11. IX. 1921, p. 1. “Il Libeccio”, del suo amico Tonelli,
per adesso «indipendente», che aveva una discreta tiratura locale, esprimeva gli
orientamenti della massoneria viareggina.
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difesa dell’arte e degli artisti.
Il Comitato per la erezione del monumento ai caduti ha con troppa fretta

affidato ad un tal architetto Nistri, per quali meriti artistici non so, il compito
grave e delicato di indicare il nome degli artisti che eventualmente dovrebbe­
ro far parte della giuria e quello più delicato, della collocazione dei bozzetti
dei concorrenti.

Ho detto fretta ma potrei aggiungere leggerezza: l’architetto Nistri non è
all’altezza del compito che il comitato viareggino gli ha affidato.

Egli non gode di nessun requisito artistico che in tal caso si richiede,
nemmeno di quello più comune: la chiara rinomanza.

Io chiedo, e con me molti artisti, che sia subito creata una commissione
per la collocazione delle opere, con l’incarico di indicare i nomi dei giurati.

A Viareggio non mancano gli artisti per creare questa commissione.
Lorenzo Viani

Intanto, circa la posizione politica da assumere, Viani doveva sen­
tirsi già «coperto» dalla sua riconosciuta amicizia col De Ambris103,

103 De Ambris, a Fiume con D’Annunzio che aveva lasciato Ronchi il 12. IX. 1919,
sarà suo Capo Gabinetto dall’ottobre e durante la Reggenza del Carnaro sarà per
D’Annunzio il redattore della Carta del Carnaro (1919-20). Di fronte all’impresa fiu­
mana. Mussolini resterà in posizione subordinata rispetto a D’Annunzio.
101 Cfr., E. Roteili, op. cit., p. 156. Ma le otto xilografie usciranno solo alla fine del
1922 per il Vogliamo vivere di G. D’Annunzio. Vedi: Vogliamo vivere: Gabriele
D’Annunzio al legionario Alceste De Ambris; ornamenti di Lorenzo Viani, Pescia:
Benedetti e Niccolai [19221; edizione di cm. 46, [34] c.: 8 xilografìe, 2 di copertina di
L. Viani. Diversamente titolata è stata esposta anche alla Mostra Bio-bibliogr., op.
cit, Viareggio 1982, al n. 87 del Catalogo. Ma si veda anche, Gabriele D’Annunzio a
Lorenzo Viani [...], sua lettera al riguardo, esposta, ivi, al n. 88: Autografo su carta
della Commissione al Monumento Nazionale per i martiri dell’aria. La lettera riap­
parirà, un po’ modificata, in L. Viani, D'Annunzio in Versilia, in «Corriere della
Sera», 7. IV. 1928, poi raccolto in: Viani, Il cipresso e la vite, Firenze 1943.

dal quale accetta subito l’offerta artistica, che era del resto politica-
mente orientata, per una serie di xilografìe ad illustrazione del “mes­
saggio dannunziano alla candidatura di Alceste De Ambris alle ele­
zioni del 15. V. 1921, imposta dallo stesso Gabriele D’Annunzio.1(M”
E’ una fase «grigia», questa per Viani, ché se per un verso non si
conoscono le sue reazioni di fronte alle violenze squadristiche che
cominciano ad insanguinare la Lucchesia ed anche la Versilia, e già si
rivolgono con particolare accanimento contro l’on. Luigi Salvatori
che subisce una prima aggressione in piazza Napoleone a Lucca a * 101
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metà aprile del 1922100 * * * 104 105 all’uscita del processo al Tribunale di Lucca

105 Cfr., A proposto dell’on. Salvatori, ne “L’Intrepido - Organo Settimanale della
Federazione Provinciale Fascista Lucchese”, A. Ili, n. 15, Lucca, 16. IV. 1922, p. 3.
100 Cfr., Luigi Salvatori a Lorenzo Viani, [Giugno 1922], Lettera esposta alla Mostra
Bio-bibliogr., op. cit, Viareggio 1982, al n. 94 del catalogo. Salvatori scrive dal suo
Studio su carta intestata “Camera dei Deputati”.
107 La Giuria era composta dal comm. prof. Lenardo Bistolfi, Presidente; Comm. prof.
Lodovigo Pagliaghi, prof. Arturo Dazzi, comm. prof. Giuseppe Boni, membri; e doti.
Virgilio Bondois, segretario.
104 II dattiloscritto firmato dalla Giuria è riprodotto in Monumento ai Caduti, op. cit.,
Viareggio 1982.

per il conflitto a fuoco avvenuto a Strettoia di Pietrasanta il 6. VII.
1921 tra fascisti e sei comunisti, di cui aveva assunto la difesa e che si
era concluso con l’assoluzione dei fascisti e la condanna a sei mesi
dei comunisti; dall’altro, non si è affatto interrotto il suo rapporto di
«pericolosa» amicizia con lo stesso Salvatori, il quale, alla pubblica­
zione del primo libro di Viani, il Ceccardo del 1922, infatti gli scrive:
“Mandami una tua fotografia che mi servirà per pubblicarla in un
articolo di recensione di «Ceccardo». Se Pài vorrei pubblicare anche
una fotografia di ‘Ceccardo uomo’. Tuo Luigi”"*.

D’altra parte ora Viani è del tutto impegnato e teso a seguire la
vicenda del Concorso per il Monumento ai Caduti, vinta da tempo la
sua battaglia per la Commissione esaminatrice dei 47 bozzetti poi
risultati concorrenti tra i quali figurava quello del “Seminatore”, col
motto “/ Galeottus” di Viani-Rambelli, Commissione risultata alla
fine composta di giurati di “chiara rinomanza”107, i quali con la loro
“Relazione della Commissione Esaminatrice del Concorso di Secondo
Grado per un Monumento ai Caduti da erigersi in Viareggio”,
[Viareggio, 18. IX. 1922], invitavano gli autori dei tre Bozzetti del
concorso di secondo grado, ossia gli scultori Stagliano, Pinzanti e
Viani-Rambelli “a ripresentare, e nella proporzione di 1/6 della gran­
dezza di esecuzione, un nuovo bozzetto e un frammento al vero”, pur
avendo dovuto ammettere nella loro Relazione “di trovare nel bozzet­
to Rambelli-Viani una delle più singolari idee «potenziali» di opera
monumentale

Era dunque già chiaro che il bozzetto del «Seminatore» di Viani-
Rambelli sarebbe stato il vincitore del Concorso ad un mese esatto 
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dalla Marcia su Roma e la nomina di Mussolini a Presidente del
Consiglio dei Ministri. Ma dovevano trascorrere ben più di due mesi,
perché solo il 30 settembre 1923 la Giuria si riunì ancora “per l’esame
del bozzetto modificato degli artisti Rambelli e Viani”, e solo il 1°
gennaio 1924 il Sindaco ed il Presidente del Comitato confermarono
ai due artisti “il definitivo incarico della esecuzione del monumento ai
Caduti di Viareggio” con la specificazione delle condizioni delibe­
rate109 *.

w Ivi, op. cit., Viareggio 1982.
1,0 Cfr., La giornata del Presidente, ne “Il Popolo d’Italia”, Venerdì 15. XII. 1922. Il
brano citato è stralciato dal servizio del “Popolo d’Italia”, ora diretto da Arnaldo
Mussolini, concernente la visita a Milano di Mussolini Capo del Governo del giovedì
14 dicembre 1922.
1,1 Cfr. Monumento ai Caduti, op. cit. Viareggio 1982. Nota che alla cerimonia per la
remozione, gli invitati, tra cui figurava anche Giulia Giorgetti vedova Viani, ci si
doveva presentare in “Divisa Fascista”. La Riservata personale del Sottosegretario al
Prefetto, è in data 2 agosto 1941, e reca: "Giusta superiori disposizioni comunico che
monumento Caduti di Viareggio Non ripetesi Non — deve essere rimosso''.

Non si può dire, che sarebbe una insinuazione indimostrabile, che
la presenza di Viani a Milano al “Covo” de “Il Popolo d’Italia” in via
Paolo Cannobio, il 14 dicembre 1922, nel giorno stesso in cui il
nuovo Presidente del Consiglio cav. Benito Mussolini: “si recò più
tardi al nostro giornale dove ricevette alcune persone e tra le altre il
pittore Lorenzo Viani, per il quale ebbe parole particolarmente cor­
diali sia da porsi in relazione alla vicenda ancora in essere del
Monumento ai Caduti di Viareggio, ma due cose restano comunque
certe: - il valore artistico del Monumento, comunque lo si voglia defi­
nire, Rambelli-Viani ovvero Viani-Rambelli; - ed il fatto che fin
dall’inizio a Viareggio e negli ambienti del Fascio non fosse piaciuto
affatto. E quindi rinviato, contrastato e alla fine inaugurato, “giusta
superiori disposizioni”, soltanto il 5 luglio 1927; per essere inoltre
salvato in extremis dalla distruzione nel 1941 dal sottosegretario
all’interno con telegramma al Prefetto di Lucca, quando già era stato
diramato l’invito del Segretario del Fascio di Viareggio per la cerimo­
nia, che si sarebbe dovuta svolgere la mattina del 26 settembre 1940
in piazza Garibaldi, per la “remozione del monumento in bronzo ai
caduti, che dal popolo di Viareggio viene offerto alla Patria”111.
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Se non abbiamo modo di fissare, ammesso sia possibile documen­
tare il come e il quando avvenga il «trapasso» in una persona, purché
non si tratti di quello della morte, da una condizione sentimentale ad
un'altra, in quale momento cioè anche Viani varcò il suo Rubicone,
possiamo almeno indicare un termine per questa sua fase grigia di
transizione, deducendolo dal solito suo Fascicolo nel Casellario
Politico Centrale"2:

Addì 27 Febbraio 1923Prefettura di LUCCA
N.898Prot.
OGGETTO: Notizie per il prospetto biografico di VIANI LORENZO, di

Rinaldo, da Viareggio

IL PREFETTO
(Alberto Cian)

Cian

CENNO
Da vari anni non si occupa più di politica, tenendo buona condotta in

genere e mantenendosi estraneo a qualsiasi Manifestazione di partito.
Anarchico Radiato dallo schedario
[A margine: “Si autorizzi la Prefettura alla radiazione

p. Dirett. Generale
14. 4. 923 Copiato” (firma illegg.)].

Ministero dell'Interno
Direzione Generale di Pubblica Sicurezza

Servizio Schedario
ROMA

La Radiazione dallo Schedario di un anarchico non potrebbe infatti
avvenire senza «superiori disposizioni delle autorità al Prefetto». Un
segno questo che anche per Viani stava iniziando, con la «normalizza­
zione» e la dittatura legale del Duce, una fase di pacificazione e di
recupero del rispetto da parte dei vecchi avversari. E questo indizio
probante è poi corroborato da un’altra constatazione, e cioè che il
segretario federale del Fascismo lucchese, lo squadrista Marcia su
Roma Carlo Scorza, dopo che il Duce col “discorso del bivacco”
aveva ottenuto a Montecitorio nel novembre del 1922 la “dittatura
legale” per un anno, cominciò subito, dopo la prima riunione del Gran

112 Archivio Centrale dello Stato, serie P. S C. P. C. (n° 5397) - (VIANI, Lorenzo)
[27. IL 1923].
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Consiglio del Fascismo [15. XII. 1922], ad imporre la sua volontà
contro certi pruriti «rivoluzionari» di esponenti dei primi Fasci spon­
tanei, anche loro come Balbo, Farinacci & C. restii ad accettare per
disciplina la cosiddetta «pacificazione» degli animi, mentre, a dare
stabilità e ordine al Movimento, il Partito stava invece istituzionaliz­
zando la propria Forza armata con la creazione della Milizia
Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN) [12. I. 1923]. Questa
azione di graduale epurazione condotta da Scorza via via che si proce­
deva al rinnovo dei Direttori dei Fasci comunali fu invece traumatica
per il Fascio di Viareggio, all’interno del quale si erano avuti fieri
contrasti fin dal giugno 1921"3. Fu infatti sciolto e commissariato
nell’ottobre del ’23 da Scorza, che poi vi impose un Direttorio di sua
fiducia, e certo più adatto ad ottenere il consenso della brava gente,
dal momento che ne faceva parte perfino il prof. dott. Eugenio
Tabarracci, che aveva combattuto nella guerra del 1915-18 ed era il
medico più buono, più capace e più amato di Viareggio114. Si vede del
resto da più segni come affluissero nei Fasci locali dopo i primi mesi
del Governo Mussolini molti di coloro che speravano di ricavare
benefici e favori dall’adesione al P. N. E. Nel maggio 1923 si calcola
fossero oltre 500.000 gli aderenti al Fascio, a fronte dei 320.000 sti­
mati alla vigilia della «marcia su Roma», il 28 ottobre 1922, tanto che
pare che allora la segreteria del P. N. F. abbia cercato di bloccare le
adesioni e di far selezionare con maggior cura i nuovi candidati. Si
cominciavano dunque a contrapporre i «vecchi» ai nuovi fascisti, i
«puri» e gli intransigenti agli avidi ed agli opportunisti. Ma se Viani
proprio allora lo si dovesse già trovare nel numero dei nuovi aderenti,
si può esser certi che si sarebbe considerato e avrebbe reclamato coi
«vecchi» il proseguimento della “rivoluzione”.

,n Cfr., Dimissioni e non Espulsione (Ricevo e Pubblico), in “Libeccio”, A. XVIII, n.
1166, Viareggio, 19.VI. 1921, p. 2. Il contrasto verteva fra il Segretario del Fascio
avv. Reggiani e tre fratelli «combattenti» decorati in guerra che avevano aderito al
fascio ma che si erano rifiutati di rispondere alia sua chiamata per la spedizione puni­
tiva contro i socialisti di Sarzana.
1,4 Cfr., Perché fu sciolto il Fascio di Viareggio, ne “L’Intrepido”, A. IV. n. 78,
Lucca, 8. X. 1923.



170

VI

Ma riconsiderando ora il percorso anche d’impegno civile che
aveva compiuto Viani fino al 1923, la sua pretesa d’essere stato quasi
un «precursore» del fascismo che, falsando candidamente la cronaca
viareggina della “rissa del Margherita” avvenuta nel 1914, aveva
orgogliosamente quasi rivendicato nel 1927 nella sua lettera a Carlo
Scorza™ rabbiosamente scritta in furia per rispondere agli attacchi che
andava ricevendo da ambienti interni al Fascismo, locali e fiorentini,
dopo l’inaugurazione del Monumento ai Caduti"*,  non era poi così
infondata come si potrebbe credere. Già si è detto della analogia, o
somiglianza, dei percorsi di formazione culturale e ideologica di
Mussolini come di Viani117, basata in fondo sull’idea che la cultura
d’opposizione aveva inculcato loro in testa, l’idea d’un socialismo
cioè e della futura società che sarebbe stata “libertaria, repubblicana,
anticlericale”,,8. La cultura politica di Mussolini - ma anche di Viani
aggiungo io, inscritta com’è nella stessa tradizione rivoluzionaria -, è
infatti indicata dallo storico francese Piene Milza come “più imparen­
tata con gli ideali del nazional-giacobinismo mazziniano, con il put-
schismo blanquista e con il socialismo libertario che con la dottrina

1,5 Vedi, qui,a?io/fln. 52.
1,61 riferimenti che si devono aggiungere a proposito delie critiche e della fiera pole­
mica sul Monumento ai Caduti, del resto ampiamente documentata in Monumento ai
Caduti, op. cit. Viareggio 1982, sono per lo meno questi: - Sandro Volta, L'Omino di
bronzo - L'ora di finirla, ne “Il Selvaggio”, A. IV, n. 13, Firenze, 15. VII. 1927, p.
50; - [Mino Maccari], Arte e politica, ne “Il Selvaggio”, A. IV, n. 13, Firenze, 15.
VII. 1927, p. 50; - Lorenzo Viani, L'ora di cominciare, in: A proposito del
Monumento ai Caduti di Viareggio, ne “Il Popolo Toscano”, 21. VII. 1927, Cronaca
di Viareggio [sua risposta, zeppa di feroci insulti per l’attacco ricevuto dal giornalista
‘viareggino’ Sandro Volta]; - il referendum fra gli Artisti italiani per il monumento ai
Caduti di Viareggio, ne “Il Popolo Toscano”, 28. VII. 1927, p. 3, una inchiesta poi
proseguita dal quotidiano di Carlo Scorza con le risposte, tutte in lode del
Monumento, di una lunga serie di personalità e di artisti italiani.
1,7 Osservo, fra l’altro, una curiosa coincidenza fra i due: essersi entrambi mostrati in
pubblico la prima volta per la celebrazione di Giuseppe Verdi. Anche Mussolini allo­
ra studente al Collegio «Giosuè Carducci» di Forlimpopoli, che era laico e diretto dal
fratello di Carducci, fu incaricato dai professori di presentare la sera del 27 gennaio
1901 la figura del Maestro durante una serata teatrale.
118 Cfr., P. Milza, op. cit, p. 31.
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marxista”119 120. Ma c’erano altre somiglianze e atteggiamenti comuni fra

1,9 Ivi, p. 70.
120 Cfr., in Gaetano Salvemini, Mussolini diplomatico, Laterza, Bari 1952. Dopo un
primo versamento di un centinaio di migliaia di lire effettuato nel marzo del 1915
grazie ad un intervento di Dino Roberto, Luigi Campolonghi e Alceste De Ambris da
Parigi, attraverso Jules Guesde, avrebbero procurato a Mussolini una sovvenzione
mensile di 10.000 lire, che sarebbe stata recapitata in una busta al direttore del
«Popolo d’Italia» “da differenti emissari del partito socialista francese e belga”.

i due, ed anche di carattere.
Intanto, come sindacalisti rivoluzionari, paventavano che una

socialdemocrazia sul modello tedesco, cioè un forte partito di ortodos­
sia marxista, potesse favorire un’integrazione delle masse proletarie
nel sistema borghese privandole così di ogni combattività. E c’è quin­
di in entrambi una ammirazione per la stessa violenza, realissima in
Mussolini, velleitaria in Viani, intesa semmai nell’esaltazione futuri­
stica del “gesto distruttore dei libertari”.

Quanto alla «conversione» di Mussolini alle tesi interventiste e la
conseguente sua decisione, una volta espulso dal PSI e lasciata la
direzione de l’“Avanti !”, di fondare un quotidiano, “Il Popolo
d’Italia”, c’è una sorprendente circostanza che tangenzialmente può
anche interessare al caso di Viani, notoriamente amicissimo di
Campolonghi e del De Ambris. I quali infatti furono direttamente
coinvolti nella vicenda dell’ “oro francese” con cui Mussolini potè
ancora finanziare il quotidiano, non essendogli più sufficienti i fondi
ottenuti dai Fratelli Perrone per V Ansaldo di Genova, da Giovanni
Agnelli per la FIAT, da Carlo Esterle per la Montedison, da Emilio
Bruzzone per V Unione degli zuccherifici e da Angelo Parodi per le
costruzioni navali™.

E come Mussolini dopo la Marcia su Roma, anche Viani, in fondo,
nella sua fase transitoria prima di varcare anch’egli il Rubicone, fra il
1922 e il 1923 si è collocato, finché ha potuto, nel punto di confluen­
za (e di scontro) delle due grandi correnti di massa che agitarono la
nostra scena politica, quella rivoluzionaria del «massimalismo» socia­
lista che intendeva importare i «Soviet » in Italia e che otteneva il
trionfo elettorale alle politiche del 1919, e la corrente nazionalista,
alla quale la Guerra vittoriosa aveva dato un formidabile slancio,
quella della controrivoluzione e dello spirito «combattentistico».
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E c’erano aspetti comuni anche di carattere nella personalità dei
due. Intanto amavano Carducci e la poesia in genere, ed entrambi ave­
vano vissuto e vivevano in una vìe de bohème. Anche Viani non sape­
va resistere aH’oratoria che tentava di coltivare, ahimè, con scarso
successo, quando anche quella di Mussolini, da “autentico contadino”
suscitava ai suoi inizi l’ilarità nei giornalisti della grande stampa del
nord, “con la sua voce baritonale, con la sua mimica originale e comi­
ca”. Avrà anche Viani roteato gli occhi ? E poi, il comune loro modo
di vestire anti-piccoloborghese e il look trasandato d’entrambi,
Mussolini sempre con la barba lunga e la cravatta alla Ravachol prima
che la signora Sarfatti lo rivestisse e gli insegnasse un po’ d’educazio­
ne borghese per consentirgli d’essere un po’ meno impresentabile al
cospetto del Re. E in senso buono e artisticamente operante, beninte­
so, si potrebbero perfino usare anche per Viani le parole con cui Dino
Grandi bollava per la seconda volta dopo il 25 luglio la figura politi­
ca del Duce: “Non aveva piani, agiva sull’impulso del momento e per­
tanto era incostante, mutevole e in permanente contraddizione con se
stesso. [...]. Era geloso, vendicativo e non si faceva amici”, e così
via121.

121 Cfr. in Memoriale Grandi. Edizione «Documenti», Bari, s.d, [ma 1945], e soprat­
tutto. in: Dino Grandi, 25 Luglio, a cura di Renzo De Felice, Il Mulino, Bologna
1983.
122 Cfr., Daniele Carlan, Nello studio del pittore L. Viani a Viareggio, ne
“L'Intrepido”, A. V., n. 124, Lucca, 23. X. 1924, p. 3.

Se stavano davvero così le cose fra i due, senza ammettere, Dio ne
liberi!, che in tali condizioni formative di partenza non si potesse
diventare o restare strenuamente antifascisti, come lo furono, ad
esempio, oltre a Pietro Nenni, anche il De Ambris, c’è da domandarsi
se il passaggio di Viani nel fascismo possa considerarsi davvero un
«tradimento» o una «conversione». Io dico di no. Era naturale (o
comprensibile) che la sua vocazione anti-politica lo inducesse a
diventare, anzi a voler essere riconosciuto fascista, alla pari, e forse, a
sentir lui, anche prima di Mussolini.

Quando il giornalista de “L’Intrepido”, Daniele Carlan, nell’autun­
no del 1924 pubblicò il primo vero ritratto-intervista a tutto tondo
dell’artista Lorenzo Viani122, pur non contenendo ancora quel servizio
alcun cenno di adesione vianesca al «credo» fascista, penso si possa
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già considerare, vista la natura e la proprietà delle testata, ormai avve­
nuto anche il «contatto» ufficiale tra Viani ed il Fascio lucchese di
Carlo Scorza.

La prima aperta ammissione di sua appartenenza al Fascio, è
dichiarata da Viani sottoscrivendo, insieme ad altri 33 fra pittori, scul­
tori, architetti e decoratori della costituita Associazione Artisti
Lucchesi, sicuramente da lui capeggiata assieme allo scultore Alfredo
Angeloni ed al pittore passatista Luigi De Servi, un ordine del
giorno123 rivolto all’attenzione del segretario della Federazione provin­

123 Cfr.,t/n importante ordine del giorno dell'Associazione Artisti Lucchesi, ne
“L’Intrepido”, A. VI, Lucca, 4. VII. 1925, p. 5.

ciale dei Fasci di Combattimento, in cui, lodando l’impegno da sem­
pre profuso dall’on. Carlo Scorza per la cultura e per l’arte, a lui si
appellavano perché anche in Lucchesia il Fascio sapesse promuovere
e realizzare Esposizioni d’Arte annuali ed assumesse adeguate e
periodiche iniziative per valorizzare come meritavano l’arte e il lavo­
ro degli artisti di Lucchesia.

I riconoscimenti artistici, e non so fino a che punto condivisi dal
Fascio ufficiale, e gli incarichi gratificanti cominciano dunque a suc­
cedersi ininterrottamente o quasi dal 1925 fino alla morte, marcando
la carriera dell’artista, sempre più valorizzato e apprezzato durante il
Regime ma solo dagli alti gradi, e dopo l’uscita di Parigi per
Vallecchi e degli altri suoi volumi per l’Editrice ALPES di Franco
Ciarlantini, più come scrittore che come pittore. Ogni iniziativa arti­
stica, editoriale o gesto autoreferenziale di Viani è puntualmente
amplificato da un accorto dosaggio mediatico di informazioni sulla
stampa dell’epoca, affidato e poi regolato dall’amico Cristoforo
Mercati, in arte Krimer, che era, fra l’altro, il responsabile dell’ufficio
Stampa del Dopolavoro Fascista per la Provincia di Lucca.

Non ci resterebbe qui che proseguire in una passiva e diacronica
lunga seriazione di eventi per lui importanti, ma mi limiterò a fissarne
i più significativi.

E membro nel luglio del ’25 della Giuria per il Concorso al
Monumento ai Caduti in Guerra di Lucca, assieme allo scultore
Edoardo Rubino, a Giovanni Poggi, Sopraintendente ai Monumenti
della Toscana ed al prof. Pietro Ricci, architetto e direttore
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dell’istituto d'Arte ‘A. Passaglia’ di Lucca: questa Giuria unanimente
decise di affidare l’opera allo scultore lucchese Alfredo Angeloni124.

124 Cfr., Il Monumento ai Caduti in Guerra di Lucca, ne “L'Intrepido”, A. VI, Lucca,
5. VII. 1925, p. 6.
125 Cfr., Gl’ imponenti funerali alla salma del prof Ugo Brilli - Parla Lorenzo Viani -
Il discorso del prof. A.Valgimigli, ne “L'Intrepido”, A. VI, 28. VII. 1925, p. 3.
126 Cfr., Catalogo illustrato della Mostra Viani alla Villa Paolina in Viareggio, ago­
sto-settembre, Viareggio 1925; e quindi: «La benedizione dei morti del mare» del pit­
tore Viani acquistata dal nostro Comune, ne “L’Intrepido”, A. VI, Lucca, 30. Vili.
1925.
127 Cfr, Viareggio 1920, in “Rassegna Lucchese", n. 9-10 (n. s.). Autunno 1921-
In verno 1982, pp. 19-20.

Ancora in quel luglio, durante i funerali del prof. Ugo Brilli, morto
a Viareggio e stato amico di Giosuè Carducci, parlò “con alata coni-
movente parola rievocando le virtù ed il sapere dell’estinto, il pittore
Viani Lorenzo che rappresentava U. Ojetti”'25 126.

Nei mesi di agosto-settembre ancora del ’25, si registra la notevole
e importante Prefazione di Franco Ciarlanti™ per il catalogo della sua
Mostra a Villa Paolina, con l’acquisto da parte del Comune di
Viareggio del suo gran quadro La benedizione dei morti del mare™.

La situazione di Viani (e la sua rivalità con Pea) nella felice
Viareggio alla metà degli anni ’20, è ben rappresentata da un ricordo
di Antonio Manfredi127:

La Viareggio di sessantanni fa era piccola e simpatica. Stava tutta tra il
Molo e la Piazza Mazzini e pulsava nella Darsena e in Via Regia. Sotto la
Torre-prigione c’era un mercatino odoroso di pesce; e in via Garibaldi il
centro del Carnevale, dopo cena. S’attendeva il Luna-Park in Piazza
Grande. Debuttavano i carri di D’Arliano e Pardini.

Si costruivano le prime case Lungomare e Ermete Tacconi ci svernava
con la famiglia, inaugurando le «toumées» internazionali dal Politeama di
Enrico Pea e più tardi, dal teatro Eden.

Era un posto profumato d’Ottocento, Viareggio 1920, con una sua vena
anarchica. Il Caffè Margherita era tutto di legno, dava i balli, ma quando
singhiozzava il violino di Ferraresi tutti sostavano sul Lungomare.

[-]■
Enrico Pea spuntava all’imbrunire sul Lungomare e scompariva nel

caffè. Sdegnava il Caffè Margherita, epicentro del passeggio, rintanandosi
nel caffeuccio del Molo. [...].
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Gli aspiranti artisti o letterati, numerosi a Viareggio, consideravano
sommo onore sedersi al tavolo di Pea. E molti di passaggio, anche famosi,
prolungavano la sosta proprio per accostare lo scrittore nel suo regno. Pea
aveva uno spirito tagliente. Autodidatta, vedeva con la saggezza del popola­
no.

Lorenzo Viani aveva una vecchia ruggine con Pea. I due si guardavano
da lontano, senza interferire nei rispettivi settori. Di Pea erano il
Lungomare e i caffè; di Viani la Darsena, Via Garibaldi e il vecchio centro
intorno alla Torre. Era difficile sentirli, l’uno dell’altro, parlare benevol­
mente. Viani amava l’estroversione, un po’ becera. Pea sapeva usare un
tatto, appreso nei traffici di commerciante in Egitto».

Nel gennaio del ’26 Viani confesserà ad Antonio Baldini che lo
intervista per “Il Popolo Toscano” al caffè Aragno a Roma:

- Ho avuto, un figlio maschio: Così Mila e Ornella hanno adesso un fra­
tello.

- Complimenti. E si chiama?
- Franco Viani, figlioccio di Franco Ciarlantini.
Bravo il balilla. E la pittura?

- Poi, non sai ? Dirigo la terza pagina del Popolo Toscano, un quotidia­
no di Lucca, tu vedessi, assai benfatto. Prossimamente vi pubblicherò alcu­
ne cose inedite, molto interessanti, del povero Ugo Brilli. [...f2i.

,M Cfr., A. Baldini, Dieci minuti con Lorenzo Viani, ne “Il Popolo Toscano”, 21. I.
1926, p. 3.
129 Cfr. anche: A proposito del R. Istituto d’Arte, ne “Il Popolo Toscano”, 22.1. 1926,
Cronaca della Città e della Provincia di Lucca.

E informava inoltre il meravigliato Baldini d’essere perfino dive­
nuto insegnante al R. Istituito d’Arte di Lucca, del quale prendeva
fascisticamente le sue difese, replicando in questi termini ai critici di
un Comunicato in difesa dell’istituto stato diramato dal suo
Direttore* 129:

Evidentemente il comunicato della Direzione dell*  Istituto d’Arte è stato
provocato dalla discussione che è avvenuta in questi giorni nel Consiglio
Comunale di Lucca. / E sorprendente che le disposizioni precise, e per ado­
perare una parola di stile «inequivocabili» contenute nella riforma Gentile,
con la piena adesione del Duce, siano discusse da qualcuno in sede di
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Consiglio Comunale, cosa che non ha ancora creduto di fare il Parlamento
italiano. VIANI.

La nomina ufficiale e definitiva di Viani, che già sembrava inevita­
bile, a professore dell’istituto d’Arte di Lucca, non dovette piacere
affatto negli ambienti artistici di Lucca. E forse anche per questo,
Viani si sentì richiamato in causa sulla questione deH'ordinamento
dell’Istituto d’Arte che a suo tempo non era garbato a nessun lucchese
essendo stato il loro amato Istituto di Belle Arti declassato al rango di
scuola professionale, dal cronista locale d’arte prof. Mario Mazzinghi
sullo stesso “Popolo Toscano”, al quale Viani replicò sul quotidiano
amico con la consueta sua risposta sprezzante130:

,w Cfr., Istituto d’Arte e Scuola Professionale - La parola a Viani, ne “Il Popolo
Toscano”, 27.1.1926, Cronaca della città e Provincia di Lucca.
1,1 Cfr.. // Comune di Viareggio al Duce, ne “Il Popolo Toscano’’, 5. VI. 1926, Cronaca
di Viareggio; ed anche: L'Amministrazione Comunale di Viareggio ricevuta dal Duce,
ne «La Lucchesia - Rassegna mensile», A. I, n. 2, Lucca, Luglio 1926, p. 9.

// consigliere comunale Mazzinghi ammira il mio ingegno spregiudicato
e versatile: grazie. Ma non mi riconosce il merito di potergli dare lezioni di
disciplina fascista: invece è proprio a quello che io tengo.

Se desidera essere accontentato posso fargli il favore - e non sarebbe il
primo - di sfogliare insieme alcuni verbali delle sedute del Consiglio
Provinciale del tempo precedente la Marcia su Roma. Lorenzo Viani.

Nel giugno del 1926, in occasione del conferimento al Duce della
Cittadinanza Onoraria di Viareggio, al quale sarebbe stata consegnata
una artistica pergamena, la cronaca riferiva che131:

La pergamena è opera di Lorenzo Viani che in una semplice ed eloquente
sintesi con potenza espressiva e signorilità e originalità di linea, ha sintetiz­
zato tutte le manifestazioni significative del popolo di Viareggio.

La pergamena di cui pubblicheremo la fotografia è racchiusa in una car­
tella di cuoio bulinato lavoro di Carlo Spicciani e contenuta in un cofano di
legno signorilmente inciso.

Sempre nel corso del 1926, fervido di attività e di eventi vianeschi,
si svolsero in agosto le onoranze al pittore apuano Giuseppe Viner
con l'inaugurazione della Mostra d’Arte a lui dedicata, organizzata 
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dalle Autorità e dal Fascio del Comune di Seravezza: Viani fu desi­
gnato a tenere il discorso ufficiale132. Ma poi, dalla Cronaca di

132 Cfr. Le Onoranze al pittore apuano Giuseppe Viner / L’inaugurazione della
Mostra d’Arte [Gli interventi e le adesioni - La Lapide - Il discorso di Viani], ne “Il
Popolo Toscano”, 17. Vili. 1926, in “Corriere di Seravezza”.
133 Cfr., Lorenzo Viani nominato insegnante della Storia dell'Arte al R. Istituto
«Passaglia», ne “Il Popolo Toscano”, 17. X. 1926, Cronaca della Città e Provincia di
Lucca.
134 Cfr., Gli ex deputati Benedetti e Salvatori arrestati ed assegnati al domicilio coat­
to, ne “Il Popolo Toscano”, Lucca, 23. XI. 1926, p. 2: Ieri, si è riunita in Prefettura la
Commissione Provinciale istituita dalla nuova legge di Pubblica Sicurezza per
l’assegnazione al confine di polizia, che è in sostanza, meno poche modificazioni, il
vecchio domicilio coatto [...].
135 Cfr: S. E. Turati accolto trionfalmente a Viareggio consacra le opere compiute e
passa in rassegna il Fascismo di Lucchesia / L’inaugurazione delle opere fasciste -
La cerimonia in onore dei Caduti - L’adunata di diecimila Avanguardisti nel nuovo
Campo Polisportivo - Quarantamila uomini sfilano dinanzi a S. E. Turati - Un
vibrante discorso del segretario Generale del Fascio, ne "Il Popolo Toscano”, 5. VII.
1927, p.l.

Viareggio de “Il Popolo Toscano” del successivo 26. Vili. 1926 -
(Una grande mostra del compianto pittore «Giuseppe Viner») -, si
ricava che qualcuno volle reiterare una seconda modesta contro-inau­
gurazione, se così si può dire, voluta privatamente da amici, fra cui
certamente Enrico Pea, che evidentemente non avevano potuto o
voluto partecipare alla inaugurazione ufficiale della Mostra in onore
del pittore, a un anno dalla sua tragica morte.

Quanto alla nomina ad insegnante di Storia dell’Arte al R. Istituto
d’Arte lucchese, essa venne ufficialmente conferita entro
quell’anno133.

Ma nel novembre del ’26, dopo essere stato selvaggiamente pic­
chiato da scherani fascisti ed essere scampato probabilmente ad un
tentativo di linciaggio fuggendo di notte dall’ospedale di Pietrasanta
dove era stato ricoverato, non si registra alcun segno di reazione da
parte di Viani, e per la verità al momento nemmeno da parte di altri
suoi comuni amici, allorché Luigi Salvatori venne brutalmente e defi­
nitivamente arrestato134 135.

Nel corso del 1927 prima del grande evento de\V Inaugurazione
del Monumento ai Caduti'35, e delle polemiche giornalistiche che
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seguirono e di cui si è detto136, merita registrare due notizie relative ai
rapporti di Viani con Mussolini, ormai diventato un mito con DUXn\
e cioè l’acquisto da parte sua di un quadro che Viani aveva esposto
alla Mostra Marinara di Roma, un

riconoscimento che il Duce ha voluto dare all’arte del nostro amico e
collega acquistando un suo lavoro [che] è di molto rilievo anche perché S.
E. Mussolini ha acquistato due soli lavori di quelli esposti alla Mostra
Marinara™’,

e va aggiunta anche una sua conferenza estemporanea al Circolo
Filologico di Viareggio in materia di letteratura139.

Non credo tuttavia abbia avuto piacere d’essere rimasto in subordi­
ne, nella nomina del nuovo Direttorio del “Sindacato Artisti’'’ rispetto
al pittore lucchese-genovese prof. Luigi De Servi, nell’ottobre del ’27,
ché il De Servi è senz’altro dichiarato “Segretario Provinciale del
Sindacato Fascista Artisti”. Del Direttorio erano membri lo scultore
Francesco Petroni, il pittore Ezio Ricci, lo scultore Alfredo Angeloni,
Carlo Spicciani e quindi Lorenzo Viani140.

Nel 1928 dopo il Discorso pronunciato in marzo dal Ministro
Rocco, quando il P. N. F. è richiamato all’obbedienza ed il regime
totalitario che ormai si è istituzionalizzato comincia a prendere con­
notati diversi rispetto ai totalitarismi ed ai regimi eccezionali instaura-

Si aggiunge qui il poco simpatico commento in difesa di Viani de “Il Popolo
Toscano” ed il relativo richiamo a Sandro Volta di presentarsi alla sede del Fascio a
conclusione del servizio del 21. VII. 1927: “Vera cosa è che in tempi di rivoluzione
già vittoriosa i cambiamenti, e i casi di coscienza, e le correzioni di pensiero, sono,
qualche volta stranamente repentini./ In ogni modo, poiché il Signor Volta parla
come fascista e in nome del fascismo, trovandosi egli a Viareggio gli rivolgiamo la
preghiera di voler passare da quella segreteria Politica per esibire i documenti che
possano giustificare presso i fascisti di Lucchesia il suo atteggiamento”.
1,7 Cfr., Margherita Sarfatti, The Life of Benito Mussolini, London 1925; e poi in tra­
duzione italiana, leggermente modificata: idem, Dux, Mondatori, Milano Giugno
1926.
'■*  Cfr., Un quadro di Lorenzo Viani acquistato dal Duce, ne “Il Popolo Toscano”, 3,
II. 1927, Cronaca di Viareggio.
1,9 Cfr., Una conferenza di Lorenzo Viani - Squadrismo Letterario, ne “Il Popolo
Toscano”, 15. V. 1927, Cronaca di Viareggio.
140 Cfr., “Il Popolo Toscano”, 7. X. 1927, Cronaca della Città e Prov. di Lucca.
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tisi fra le due guerre mondiali, esprimendosi ora in Italia una volontà
di potere statuale che, con le dovute differenze, lo apparentava piutto­
sto al bolscevismo, dal momento che puntava direttamente a “cambia­
re l’uomo” per trasformare la società e sottometterla alla onnipotenza
di uno Stato - “etico, religioso e sociale” - , anche Viani da questa
fase in poi si fa promotore di tale spirito nuovo in cui crede o s’illude
per esso di risentire le sue antiche gloriose pulsioni rivoluzionarie,
ché indubbiamente una radicale trasformazione della vecchia monar­
chia statutaria stava maturando, instaurandosi per il momento una
diarchia fra il Re ed il Duce.

Anche nella scelta degli argomenti da trattare nei suoi articoli da
cui, come un forzato della scrittura, dovrà d’ora in poi ricavare gran
parte delle sue risorse per mantenere con un minimo di dignità la sua
famiglia, adegua e traguarda le intenzioni del Duce che sembra anzi
voler anticipare, come quando, prima ancora del Patto del Luterano
sulla Conciliazione dell’ 11 febbraio 1929, già nel marzo del 1928 in
un solenne suo articolo celebrava il funerale dell’arcivescovo di
Lucca Mons. Arturo Marchi141.

141 Cfr. [Lorenzo Viani], Lorenzo Viani rievoca col suo stile incisivo e colorito i
solenni funerali del Compianto Arcivescovo di Lucca, ne “Il Popolo Toscano”, 25.
III. 1928, p. 3; anche recensito in “Augustea”, poi ripreso ne “La Lucchesia-Apuania”
come L. Viani, Epitaffio - Questo Arcivescovo ha amato il suo popolo, ne “La
Lucchesia-Apuania”, A. Ili, n. 3, Lucca, Febbraio-Marzo 1928, pp. 46-47.
142 Cfr., L'Arte di Lorenzo Viani - Dalla pittura alla xilografia - Dalla scultura al
romanzo - Dalla novellistica alla poesia - Alcuni appunti del discorso dell’on.
Franco Ciarlantini, ne “Il Popolo Toscano”, 15. Vili. 1928, p. 3.

Ma il 1928 è l’anno della consacrazione dell’arte di Lorenzo Viani
anche sul piano nazionale, con la sua grande esposizione a Villa
Paolina a Viareggio ed il relativo “Catalogo della Mostra personale
di Lorenzo Viani a Palazzo Paolina”. A cura di Margherita Sarfatti
[Viareggio, agosto-settembre 1928], nonché il Discorso di presenta­
zione di Franco Ciarlantini142. Verranno a visitare la mostra, ovvia­
mente evidenziati sui media di allora, Enrichetta Corridoni, la sorella
di Filippo [Corridonia 1988-Carso 1915], stato dirigente dell’U.S.I.
dal 1913 e caduto da eroe in Guerra, accompagnata da Mario
Giampaoli segretario della Federazione Fascista di Milano. Vennero a
visitare ancora la Mostra, Margherita Sarfatti e perfino il segretario 
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del P. N. F. S. E. Turati. E Viani ottenne finalmente anche un ricono­
scimento formale del Duce, che subito ringraziò143: “Ottimo e caro

,4J Cfr.. in E. Roteili, op. cit. pp. 41-42.
144 Cfr. Ettore Roteili, La forma della giovinezza. Lorenzo Viani e il Duce, Archinto,
Milano, 1996. pp. 161, ili. b. n., con complessive LXXI lettere e documenti depositati
presso l’ACS, Roma, Segreteria particolare del Duce, Carteggio ordinario 1922-
1943(SPD-CO), fascicolo 515.581, quest’ultimo intestato a Giulia Viani (ivi, p. 38 -
Note).

Duce / Grazie per il vostro ambito compiacimento per la mia mostra
comunicatomi da S. E. il Prefetto di Lucca. Secondo il buon costume
fascista ho creato in silenzio cinquanta dipinti a tempera e
faceva seguire un breve riepilogo dei suoi recenti lavori e libri, a
richiamo dell’attenzione del Duce sui suoi meriti, suggerendo poi
quanto al “dipinto murale [che] potesse figurare in qualche galleria
di Stato come un conato di ricondurre la pittura sul binario italiano”.

Un desiderio questo, che in forma diversa avrebbe potuto realiz­
zarsi soltanto nel ’36 ad Ostia, dove morì.

E così, sull’onda del successo e del diretto compiacimento manife­
statogli dal Duce, inizia il suo consistente rapporto epistolare col
Capo del Governo conservato ed archiviato fra le carte del Duce con
una cura quasi maniacale dalla sua Segretaria e di cui Ettore Roteili
ne ha restituito perfettamente ed esaustivamente tutti i materiali
disponibili144, ivi comprese le lettere che si sono aggiunte «fuori
sacco», per dir così, spedite dalla moglie Giulia, lei sì, chiedona ele­
mosinante, vivente ancora Lorenzo, che probabilmente non sempre ne
sarà stato messo al corrente, lettere che poi continuarono ad essere
indirizzate perfino a Donna Rachele.

Tutta la successiva carriera di Viani dopo la Mostra a Villa
Paolina, può così esser seguita anche attraverso il versante di questo
carteggio, durante la fase in cui il Regime entra nel suo massimo con­
senso, essendosi spento l’artista il 2. XI. 1936 ad Ostia. Ed il fatto che
Lorenzo in vita sia potuto giungere soltanto a sfiorare le vicende della
guerra d’Etiopia e la nascita dell’impero, senza arrivare a conoscere
né la conclusione della guerra di Spagna, né l’approvazione delle
leggi per la difesa della Razza, e senza aver potuto prevedere, allorché
Mussolini mandava le sue divisioni al Brennero, una subordinazione
successiva dell’Italia del Duce al regime nazista del Fiihrer, quando 



181

Hitler non aveva ancora invaso l’Austria e i Sudeti, è una circostanza
questa che dovrebbe essere messa nel conto da chi ancora persistesse
nel voler condannare assolutamente Viani per ragioni politiche.

La vicenda terrena dell’artista e scrittore nei suoi ultimi anni non
potrebbe così esser meglio restituita; e da questo carteggio della
Segreteria del Duce ordinato con esattezza e grande cura, la si rivive
nelle parole a volte eccessive e accorate in cui Viani mai si nasconde
e che sono come carne viva che l’artista dilania e pone sotto gli occhi
del suo Duce, quasi si presentasse a un sacrificio, per ottenere, certo,
aiuti finanziari e concreti, potendo con il potere del Duce farsi acqui­
stare delle opere, ma che chiedeva anche, e forse soprattutto, di attira­
re l’attenzione del Duce su di sé, che gli servisse ad alleviare le soffe­
renze morali nello stato di completa solitudine in cui si trovava, da
una casa di cura all’altra, anche in quella dei pazzi, e per incoraggiarsi
a resistere alla malattia che ormai lo minava irreparabilmente.

Ed ora si dovrebbe fare un confronto tra i “premi”, le nomine, le
commissioni e i pochi acquisti di opere ottenuti sotto il Regime da
Viani, con quanto ottenuto da altri, anche artisti di gran lunga a lui
inferiori. C’è anche piaggeria, è vero, nelle lettere scritte in furia da
Viani al Duce. Ma forse si crede che Viani fosse così ingenuo, da
tenersi del tutto all’oscuro di quanto stavano procurandosi gli altri ? e
specialmente i suoi nemici che vivevano e prosperavano magari nella
“fronda”? Non è qui il caso di mettere sul bilancino “gli ori” fra le
fazioni culturali sotto il regime, ma non ci vorrebbe molto a tirare
qualche somma a cinque e sei zeri di allora, e confrontarla con le cifre
addizionabili dal carteggio della segreteria del Capo del Governo nel
caso di Viani, che è vero chiedeva, ma lui almeno contraccambiava
offrendo anche suoi quadri: e basterebbe cercare fra gli Atti della
Accademia d’Italia o magari fra le delibere ministeriali del Minculpop
a proposito di Mascagni, di Rosso di San Secondo, che fra l’altro
stava a quattro passi da Viani al Lido di Camaiore, e magari del «luc­
chese» Ungaretti e così via. Ma Viani no, lui, l’anti-politico, si «met­
teva a rapporto» diretto solo col Duce e, semmai, se chiedeva l’aiuto
di altri, era perché scrivessero al Capo del Governo, come fece fare a
Carlo Scorza, al senatore Bistolfi e, sublime sua malizia, ad Italo
Balbo, restato suo vero amico dopo la morte di Arnolfo, provocando
così una bella accelerata nel lavoro delle risposte da dare e da ricevere 
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da parte della Segreteria di Mussolini. Il quale invece, per parte sua, si
guardava bene dal «girare» le richieste di Viani ad altri ministeri od
organi del Regime: era il Capo del Governo anche nei confronti del
vecchio amico rivoluzionario e artista, e continuava ad utilizzare con
parsimonia e scrupolosa correttezza amministrativa, i soli fondi della
sua Segreteria, pretendendo poi puntualissime ricevute degli avvenuti
pagamenti, e senza dare particolari disposizioni al Partito, ma rivol­
gendosi soltanto al Prefetto. E della sua ben nota capacità di lavoro, e
di leggere e macinare montagne di carte d’ufficio, da questo carteggio
se ne avrà un’altra prova, constatando che il Duce trovava perfino il
tempo non solo di leggere ma anche di emarginare con fulminei
appunti per Chiavolini & C., ogni missiva uscita da Casa Viani, del
quale si faceva anche riassumere la situazione del fascicolo, e indica­
va a quale Prefettura inviare i volumi, da appoggiare in questa o quel­
la biblioteca pubblica, che Viani gli donava via via con dedica non
appena uscivano ancor caldi dai torchi.

Due ultime osservazioni, tra loro interagenti e collegabili, per con­
cludere.

Dalla Lettera del Prefetto di Lucca alla Segreteria particolare del
Capo del Governo, del 20 marzo 1936, si può constatare in modo pal­
mare quale sia la reale fortuna di Lorenzo Viani anche nella “fascistis-
sima” provincia di Lucca145:

145 Cfr., E. Roteili, op. cil, p. 111-112.

Lo scrittore e pittore Lorenzo Viani, opportunamente invitato a chiarire
ciò che ha inteso di prospettare a S. E. il Capo del Governo con la lettera che
restituisco, ha risposto che, attese le attuali critiche condizioni finanziarie, gli
occorrerebbe che i suoi quadri recanti il titolo “Carlo Piaggia” - “Parigi” -
“Il Capitano Jacopo Sgarallino” - “Camicia Nera” - e “Alpi Apuane” fossero
rispettivamente acquistati:

1°) dalla Cassa di Risparmio di Lucca, per L. 20.000.
2°) dalla Provincia di Lucca, per L. 20.000.
3°) dal Museo Sgarallino di Livorno, per L. 20.000.
4°) da qualche Ente Fascista per L. 10.000.
5°) dallo Stato, per collocarlo in qualche galleria moderna, per L. 15.000.
Ha soggiunto che egli desidera gli sia inoltre assicurata una collaborazio­

ne fissa di due articoli mensili al “Corriere della Sera” e gli venga concessa
una sala personale alla prossima biennale Veneziana.
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Devo dichiarare che la locale Cassa di Risparmio ha decisamente rifiutato
di acquistare un suo quadro e che la Provincia di Lucca, per le sue critiche
condizioni di bilancio, non avrebbe assolutamente la possibilità di sostenere
una spesa del genere: ed, inoltre non posso astenermi dal rilevare che la pro­
duzione artistica del Viani è, oggi molto discussa tanto più che il medesimo è
dedito all’alcool ed è ritenuto, non in completo possesso delle sue facoltà. / Il
PREFETTO /Zannelli.

Ma perché queste risposte negative ? e una tale cruda ostilità, non
solo all’uomo ma anche all’arte del Viani, nella dirigenza fascista, al
di là degli innegabili successi altrove conseguiti, in mostre personali e
manifestazioni d’arte anche intemazionali ? Ne darò una spiegazione
questa volta sì, politica, anche se intuitiva, ricordando l’episodio
occorso durante il periodo della nascente industria ed arte cinemato­
grafica, allora considerata il fiore all’occhiello della propaganda di
massa del Regime fascista.

Considerando l’istituzione dell’occhiuto sistema censorio a partire
dal 1923, si resta meravigliati nel constatare che fino al 1939, in que­
sto lungo arco di tempo, un solo film italiano è stato proibito. E lo fu
“Ragazzo”, film realizzato da Ivo Perilli, su sceneggiatura di Nino
D’Aroma, nientemeno che il capo della Federazione Fascista
Romana. Ma perché? Essendo l’intento del film di magnificare le
“virtù redentrici del fascismo”, raccontava la storia edificante di un
figlio d’un operaio che, orfano del padre, era stato «recuperato» dai
giovani del Fascio dopo aver frequentato per qualche tempo la piccola
delinquenza.

Oscurava questo soggetto, al pari dei poveri e degli emarginati
della pittura di Viani, la gloria del Regime ? No, anzi: ma per realiz­
zare il film, anche il regista Perilli aveva dovuto girare delle scene
«realistiche», riprendere situazioni nei quartieri popolari più poveri di
Roma, dove la miseria imperava, con la disoccupazione e la mala vita.
Ci fu grande esitazione nella Censura a rilasciare nel 1933 il relativo
visto. E, non sapendo decidersi, si ricorse “all’arbitrato del Duce”. La
cui reazione fu immediata: “Queste cose”, dichiarò, “nel settimo anno
dell’era fascista non esistono più !”. E “Ragazzo” venne censurato.
Non diversamente, credo io, lo fu anche Viani146.

,<6 Cfr., P. Milza, op. cit, pp. 612-613.


